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Ca )2i Suor gra Ul asa è data 
È i i fritta da Felice TraballeGi, da 
iù De a Geremia Forefti , dal Reverendo 

ZA Prete Agoftino Campi Confeflo» 

Mie ehe per tredici anni di Santa Ma- 
ria Maddalena de’ Pazzi, e da cui fu veftita 
dell’ abito religiofo ,, e "dal Venerabil Padre 

Frat.. Aleffandro. Capocchi del Sacro Ordine 

de’ Padri Predicatori, Religiolo ‘di ftraordinaria 

bontà.;-@e di:chi è ftampata la'Vita; tutti quat- 
tro contemporanei della Venerabil Madre ,.e te: 
ftimonj di veduta delle azioni di lei, e gli ul» 
timi due: fuoi Direttori, e Confeffori. Da' ma 
nofcritti de fuddetti hanno: cavato», ecccèttliate: 
ne»alcune poche notizie ,. quanto: della predetta 

Serva del Signore ‘hanno ‘idatoalle ftampe. i.Pa 

dri Silvano , e Serafino Razzi , il Padre Fra Do- 

menico Maria Marchefi nel Sacro Diario Do- 
menicano , il Padre Giovanni Rhò della Com. 
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pagnia di Gesù nel libro intitolato Varie vir. 
tutum biftorie , il Sig. Conte Abate Gio. Ba: 
tilta Cafotti nelle Memorie Iftoriche della Ma- 
donna dell Impruneta , della quale infigne Chie- 
fa fu Pievano , e i Padri Bollandifi a’ 28. di 
Maggio . Finalmente anche nelle Vite ftampa- 
te di. Santa Maria Maddalena de’ Pazzi fi rac- 
conta, come la Santa fu miracolofamente ri- 
fanata a interceflione della Venerabil Madre 
Suor Maria, come la vide in gloria , e come 
ebbe varie eftafi intorno alla fteffa Suor Maria. 
Da tutti quefti documenti, e da altre Scrittu- 
re, che fl confervano appreffo le Reverende Mo- 
nache di Santa Maria Maddalena de’ Pazzi , 
dalle medefime a me con fomma bontà comu- 
nicate , ho fedelmente eftratta' la prefente Vita, 
la quale voglia Iddio, che fia ftata. fcritta da 
me , e venga letta da voi , cortefiffimo Letto- 
re, con quello fpirito celefte, di cui piamente 
pofliamo .credere, che foffe ripiena l' anima di 
quefta Spofa del Signore. Mi avanzo poi a. da- 
re alla fuddetta Serva. di Dio titolo di Vese- 
rabile , perchè così in altre Vite ftampate è 
chiamata . Vivete. felice . 








PR ONT As 


DELL.ATUPRORE, 


N efecuzione de Decreti della gloriofa memo. 

ria d’ Urbane VIII. , e della Sacra Roma- 
ua Inquifizione , pubblicati negli anni 1625. , 
1631., e 1634., protefto non voler, che fi pre- 
fti altra fede a quefta Storia , fe non quella, 
che è fondata (uil autorità amana , molto me- 
no alcun culto a veruno : eccettuate folo quelle 
perfone , le quali in effa nominate fono ftate 
dalla Santa Sede annoverate al catalogo, 0 de' 
Beati, o de Santi , 0 de' Martiri: fosgettando 
tutto alla correzione della Santa Romana Sede . 
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I, | =] Acque la Venerabile' Servà del: Si N/fa e /ar. | 


ti onore nella Città di Firenze l’ an- II 
| no di noftra falute 1514. a’ 25. di | 
Agofto, giorno dedicato in molti pae- 
fi alle glorie dell’ Apoftolo San Bar- 
tolommeo ‘,, a ore due ,-e mezzo; 
ed il giorno feguente- fu rigenerata nell’ acque del 
fanto battefimo , e poftole nome Maria. Bartolom- 
mea, come cofta dal libro de’ Battezzati della Cit- 
tà di Firenze , efiftente nell’ Arte de’ Mercatanti . 
Suoi Genitori furono Carlo di Rinieri Bagnefi No- i 
bil Fiorentino , ed ‘Aleffandra di Bartolommeo Or- i 
landini Nobile anch’ effla Fiorentina. Fu data ‘ad 
allevare ad una donna abitante all’ Impruneta , luo- 
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4 Vita della Venerabil Madre 


godiftante da Firenze ‘circa ‘fei miglia 5 e celebre 
in tutta la Tofcana , per la miracolofa immagine 
di Maria , che ivi fi venera. Una tal rifoluzione 
de’ fuoi Genitori ella fteffa giudicò effere accaduta 
per ‘ifpeciale difpofizione della divina provvidenza ; 
e le fu un perpetuo, ftimolo , per animarla a corre- 
re a gran pafli per la via della perfezione evange- 
lica, la rimembranza d* effere {tata allattata ‘all’ Im- 
pruneta ; e perciò fi ftimò fempre obbligata di cor- 
rifpondere a queftò favore, procurando d’ imitare le 
virtù di Maria. Quindi foleva dire : A Santa Ma- 
ria dell’ Impruneta bo:fucchiato il primo alimento del- 
la vita naturale ; in Marta però conviene , che to 
getti i fondamenti d'una vita fpirituale , e perfetta , 
sforzandomi di ricopiare in me le fue virtà , quanto 
più mi farà poffibite > ed ‘acciò io ‘a quefto poffa per- 


venire ye non iftorcer nel cammino, mi ha Iddio fer- 


“mata sn quefto letto... ec «quì ‘ffando ; ‘vuole ; che 10 
‘cammini. Ha egli bene, imprunata la ftrada; acciò $ 


Demonj : non. pote/fero sbucare , e impedirmi il viag- 
gio verfo. del mio: celeffe, Spofo Gesù. Tanto inge- 
snofa. è. la:carità a trarre da. icofe eziamdio , alla 
noftra corta vifta , cafuali.,.-e che pajono di niun 
conto., nuovo alimento alle fue fiamme . | 
1 2. Condotta .intanto all’ Impruneta, pafsò il 
tempo dell’ allievo in fommi iftenti., poichè , fenza 
che ne aveffero fentore i Genitori , la donna., @ 
cui.fu confegnata , oltre 1’ effere poveriffima ; era 
fcarfiffima .di latte ; onde la bambina ftentò molto , 
e quafi: ebbe a morir di fame. Giunfe talora la 
fcarfezza del latte a fegno, che era neceffario nu- 
, trirla 
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Suor! Marsa. Bagneft è». | 2 
trirla con ‘un uovo ; che bene fpeflo per :compaffio» 
ne.erasdato alla balia >dalle vicine»; anzi. ‘quando 
la bambina aveva fuori?le;;mani:, accoglieva. i mis 
nuzzoli. di;.pane » peroterra;zre id vela fi: icibava.. 
Nondimeno, venne a perfezione 3; e»-cominciarono ‘a 
comparire que’ preg) di-bellezza.; igrazia ; e faviez- 
za; peri. i. quali. fu -fempre. non meno. cara.;. e. ama- 
bile a’ fuoi:; che.defidérabilé , cin ‘progreffo<di tem- 
po agli»altri. Quefte: doti. Sellogal però: furono: (0c- 
‘ cafione; della ; {ua penofa »e lunga: malattia :;-\e* della 
fua ammirabile: pazienza 3«e -generofità , come! fi ve- 
drà. nel idecorfo dicquefta: ftoria.. Non. di rado: av- 
viene;s [che.i. beni; temporali»; per: \quefto. fteffo. sche 
fon copiofi sy impoverifcono il corpo ;verscon:ciòrare 
ricchifcono da fpifito..; «totcandofi tonimano ; che 
Iddio «è :fempre: mirabile ne/ifervi vfinoi, sl 0 
3»: iSorti un’ anima piena di ‘grazia > ed incli. 
nata.alla divozione «Poichè appenarimparò ad ar- 
ticolare le'.voci:,: ‘che. fubito cominciò «a lodare» Id. 
dio: 30 dilettandofi..dilicantare- alcune, canzonette» fpiris 
tuali, ;chel;imparato: aveva je ciò: faceva. icon tal 
garbo , e giocondità: sì. graziola:; che’ portatara’ Mo- 
naftery delle Monache .; fe le \affollavano ‘attorno le 
Suore; [e ‘pigliandola incollo la «facevano x coh fom» 
moi lor piacere ; cantate devdivine: audi), Andava 
intanto. il.«Padre de’. lumi «difponendo : lil: ‘cuore’ »di 
quefta. bambina,,: e prevenendolo colle fuè . benedi» 
zioni. acciò potefle a tempo fuo effere atto a rice- 
vere. 1: fegnalati. favori della celefte grazia , :c0’ qua- 
li aveva, determinato !diarricchire|quelt'anima a fe 
diletta.. ‘Infufele ‘pertanto , un accefo defiderio. delle 
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4 Vita della Veneralil Madre 


cofe celefti», e un fanto orrore a tutto ciò‘, che fa 
del. noftro: mifero mondo + Quindi ‘per ifcherzo do- 
mandandole fpeffo .una fua Sorella: Monaca ‘nel Mo» 
naftero -di.\Faenza.., ‘oggi detto San ‘Salvi :; Marier- 
za, chi vuo super ifpofo 2 ‘ella ‘fubito  rifpondeva 
con lingua balbettante : Gesù 24 da effere il mio 
Spofo . E in quefta volontà fi mantenne col crefce- 
re ; ferbando illibato . fino alla morte il bel giglio 
della fua'purità ; e fe le malattie , che dipoi la 
tenner fempre inchiodata in un letto , impedito non 
l aveffero , avrebbe trapiantato queft’ odorofo: fiore 
ne’ giardini. d’ un chioltro religiofo. E perchè:dagli 
affetti. del cuore fon'regolate le voci. dellazlingua:; 
ele confonanze «delle orecchie ; l’ ‘unico ‘diletto ‘di 
quefta Verginella era parlare ‘di ‘Gesù je di ‘lui fen- 
tir parlare . Diceva ; che era ‘belliffimo ‘il ‘fuo <Spo- 
fo Gesù, come fe l’ aveffe veduto; e per‘farla pia- 
gnere, più non vi voleva, che dirle‘: Fw 101° bat 
ad' avere Gesù. Quando poi udiva «1! predicatori fa- 
vellare di ‘Gesù. ,- ‘e vinfegnare il modo icon? cuivfî 
deve amare Gesù ; era fopraffatta da'tal° giubbilo'; 
che’ non potrebbe ‘così di leggieri fpiegarfi > 

4. Effendo in quella tenera ‘età una volta a 
cafa. la Signora Vaggia Sorella ‘di fua Madre , e 
Conforte . di. Bartolommeo Bartolini } e’ fentendole 
dire, chela mattina feguente voleva andare alla 
predica , la pregò a menarla feco ; «al ‘che’ condifce- 
fe la zia ; promettendole di chiamarla per tempo . 
Ma ella dubitando di una tal promeffa , e temen- 
do di non effer chiamata , vegliò ‘quafi tutta la not- 
te; e quando le parve , che fofle ora di levarfi, 
pian 
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Suor Maria Bagnefi 5 


pian piano fi cominciò a veftire . Intanto chiamata 
dalla zia , fubito le comparve. innanzi veftita ; e 
tutta «contenta , e allegra". Del che: ftupendofi la 
zia 3 fentiffi dire dalla figliolina : 2l defiderio di ve- 
nir con vos alla predica mi ha tenuta fvegliata , e 
fartomi per tempo veftire . Stando poi: per ufcire , 
cominciò a: piovere sì dirottamente:; che la zia ne 
aveva del penfiere ; nondimeno fi rifolvette d’ ufci- 
re, ordinando però; che la. fanciullina foffe  prefa 
in braccio; al che ella non»volle acconfentire:; ma 
fi mife con molto fpirito ad andare innanzi ; e con 
tal deftrezza } e franchezza paffava fopra di que’ faf- 
fi , che in Firenze diconftovolgarmente paffaro;; 
che chiunque ‘la vedeva ;, fr ftupiva ; fembrando ap- 
punto una colomba °,; che ficura;, e contenta. volaffe 
alla diletta fua torre . Nel tempo poi della predica 
mai non levò gli occhi di doflo al predicatore , im- 
maginandofi di vedere ; e udire proprio Gesìù Cri- 
fto ; il qual ben fi può credere y che parlaffe ‘al fuo 
cuore . Le anime grandi. ; anche prima di piena- 
mente ravvifare.l’ eterno ‘Sole di giuftizia } volgono 
inverfo lui attento l’ occhio. della loro confidera- 
zione . 1 oelagiinag . £7N 
5. Non era ancora ufcita Suor Maria dagli 
anni della puerizia ; quando Iddio benedetto aggravò 
la fua mano fopra la di lei cafa, facendo ; che fof- 
fe percofla da difgrazie, e agitata da turbolenze, 
che toccarono molto al vivo il cuore della Madre. 
Per lo che quefta oppreffa da molti incomodi, e 
amareggiata da fpeffi difsufti, né ‘godendo per al- 
tro fufficiente fanità , poco poteva badare al. gover- 
no 
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della cafa è 


23° “saga snai 































siii - 





6 Vita della Venerabil Madre 


no: della. cafa:;; ‘onde, oltre; la fervitù ,! che. indefef: 
fa preftava all'‘inferma Madre ; quafi.itutto 1l pefo 
era retto ‘dalla. tenera! fanciulla; :e .poco»dopo .cad- 
de. affatto fu le fue fpalle' . Mentre-.la Madre ven- 
ne. all’ ultimo de’ fuoi giorni. ammalandofi.d' un ma- 
le: sì violento. che. la: fece. perfino ufcire alquanto 
di: fe. Allora fus: che: la pia: figliuola: moftrò: qual 
deve effere vil :rifpetto:, el’ affetto. inverfo: de’ pro- 
piy:genitori : poichè: les affiftè com indicibile! folleci» 
tudine:; tefortolla: con dolci :«riverenti! parole: a: con- 
formarfi. a divini. voleri , «confortolla: con maniere 
foavi:, ve i rifpettofe ‘a ricevere..generofamente-la»mor- 
tersioficché<ricevutio con’ ogni fentimento i fanti Sa- 
cramenti:; pafsò. all’ altra) vita»! Seguita: quefta.mor- 
tei; /prefesla; figlia il.-governo» affoluto idella» cafa 3 e 
fubito cominciò a dar imoftra. di tanta: faviezza ,) e 
prudenza s.;checparevaceflere: una matura matrona; 
e-cuna donna da-molto.tempo avvezza/al regolamen: 
ta delle icafe Difponevavil tutto:\con ordine e pro: 
prietà ;:le benchè «la. famiglia.non: foffe. pota, pure 
ogni cofa neceflaria/veriiva «da lei ‘con fingolare ac- 
cortezza., e..a tempo fuo provveduta;., E.pure in 
tanti. penfieri e diftrazioni , fapeva bene trovare il 
tempo: pet darfi all’orazione e trattenerfi in altri 
efercizj fpirituali., ci quali erano. ; (e furono fino al 
la morte sila fua, principale fanta. occupazione «Ed 
a quefto propofito: foleva, dire: ; che) un’, anima fenz' 
orazione , e. meditazione, è; come ‘un; pefce. fuor del. 
l acqua . Con fentimenti:sìgiulti .};e con operazio 
ni sì fante , andava, il Signore fortificando. queft'a- 
nima» si acciò poteffe portar genérofa quel gran fa» 
CIO 
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fcio di croci , che dalla divina provvidenza era de- 
ftinato alle fue fpalle 3 

6. Era di già pervenuta Siior Maria all’età 
di diciaffette anni, quando, moffe dalle di lei rare 
qualità:, molte. e ‘riguardevoli furono le perfone , 
che a fuo Padre la richiefero.in:conforte:: della: qual 
cofa egli affair guftonne ; avendo ftabilito ‘dal ‘canto 
fuo ; che la figlia fceglieffe lo ftato matrimoniale”. 
E così andava tra fe penfando , qual partito. foffe 
per effer «di maggior vantaggio alla giovane , e di 
maggior decoro alla famiglia:.. Prima però di rifol- 
vere ‘cofa: alcuna , volle intendere il fentimento del- 
la figliuola , ‘acciò vil ‘tutto :feguiffe. con la dovuta 
mutua foddisfazione . “Chiamolla pertanto un giorno 
in difparte , e le diffe, effer tempo, che ella eleg- 
geffe lo ftato ; o del celibato , o del matrimonio ; 
parergli però ; che il Signore Ja ‘voleffe per quello 
del matrimonio:;. e perciò quanto ‘a fe efser'deter- 
minato’ di darle marito :,‘e folo defiderar faper' da 
lei, a chi di tanti , che la.richiedevano., ella in- 
clinafse . A quefta rifoluta intima: d'un Padre auto- 
revole , ed ugualmente amato e temuto , la vere- 
conda Fariciulla , tra per efsere: di-naturale timido:; 


e modeftiffimo ; e per avere .nell’ animo fuo , fin 


dalla più tenera età ftabilito -di.confecrarfi :a Dio , 
fu ‘affalita da tal timore, che, difcioltefele tutte le 
membra , cominciò da capo a piedi fortemente a 
tremare ; e perduta la voce ; bifognò portarla , ful- 
le altrui. braccia , nel letto ,\ in cui, per cagione 
di tal diffoluzione de’ nervi, rimafe attratta , e con- 
ficcata per quarantacinque anni, martoriata del con- 

| ti- 
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| tinuo da ecceflivi , e ftrani dolori. .E quefto fu il 
"ii principale impedimento , che. non: entraffe in Mo- 
| naftero , e fi facefle Religiofa ; come (era: ftato fem- 
| pre il fuo defiderio . 
Sue firanein- 7. Pofta dunque a letto la poverà iaia , tal- 
1*77274* mente infuriò il male.,-e tanta ne fu'la violenza, 
| e ftranezza., che niuna parte del corpo ‘andò efente 
il da fieriflimi dolori, e da pene indicibili , le quali 
di per lo fpazio di ben quarantacinque anni sì la mal- 
ti trattarono , che fino otto volte bifognò amminiftrar- 
II le l'eltrema unzione , provando altrettante volte le 
| amare agonie di morte. Nè fra tanti martiry ebbe 
Ì altro ripofo , fe. non di «alcuni: pochi meft quando 
vefti l’ abito ;di-San: Domenico , come più a ;baflo 
| fi dirà. I fuoi mali, può dirfi, che foflero di tut- 
te le forti. Mentre patì continuo dolor di.capo, 
frequentiffime febbri , replicate! oppilazioni . Fu tra- 
fitta da mal di pietra, di renella ,:di fianco. Pro. 
n vava.acerbiffime pene , ora.di occhi ; di gola; e di 
i catarro ; ora di denti, di orecchi, di ftomaco, e 
di vifcere ; ora di toffe , ftrettezza di petto ; e ri- 
tenfione d’ orina;; ‘ora fentiva ftraziari nelle gam- 
be:}. ne’ piedi.; ce in. tutta la perfona. Quindi fo- 
praffatta dall’ atrocità di sì afpri dolori era sforzata 
a torcerfi nel letto., come una ferpe , fenza trovar 
riftorb , o ripofo ) fenza poter dormire , nè man- 
giare , ficchè fe la paffava molti giorni con pochi 
iorfi di vino. Molti giorni toglievale il male affat- 
to la vifta, altri levavale l’ udito, ed ora di uno, 
ora d'un altro fenfo privavala . E pure non le ufcì 
\ mai di (bocca. una parola, un cimè , nè un fofpiro , 
| che 
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che foffero il minimo fegno!:; o sfogo «d* impazien» 
za, o di ftracchezza di foffrire tante pene. ; come 
fe appunto fi foffe. trovata. in-mezzo:a' divertimenti 
più. geniali ,\e alle delizie più lufinghevoli Il -fop. 
portar. conipazienza le avverfità. è cofa ‘da -favio 
mal’ efultarne è proprio!folo degli. eroi». Ed eroi. 
na in vero bifogna , che ella fofle nel patire , men- 
tre il Signore dava chiari fegni di quanto. gradita 
gli riufciffe la di lei pazienza , accrefcendole. pene , 
e dolori ordinariamente ogni Venerdì ; la -Settima- 
na Santa , tutte le Pafque;, Afcenfione ,  Fefte del. 
la Madonna ; e d’ altri Santi fuoi particolari avvo- 
cati . Nell’ interno però mandavale delizie di Para- 
difo . Onde quando i domeftici , e i conofcenti la 
vedevano ftar peggio, dicevano . Nox è maraviglia,, 
perchè è la ral Solennità . Il mondo ciò non inten- 
de ; ma l intendon bene le anime fante : allor fi 
ftimano più amate da Dio , quando da lui fi veg- 
gono trattate con feverità di tribolazioni ;. mentre 
quefte fopportate , come fi deve , mortificano ‘la car- 
ne, e viepiù fempre vegeto rendon lo fpirito. 

8. Accidenti così ftrani , che del continuo le 
fopravvenitano , le avevano talmente guafto lo fto- 
maco , che non poteva mangiar quafi più nulla, 
dandole ; quel. poco che pigliava , tant afflizione ‘e 
tormento , che era coltretta a quafi fubito ributtar 
lo; non fenza gran compaflione di chi la vedeva. 
Anzi quando fi metteva in ordine il cibo, e di ef. 
fo fi ragionava , pareva , che aveffe ad andarevalla 
morte ) e diceva ; adeffo tocca a me ;; ecco il imio 
rormento ». Nondimeno fempre fi rimetteva alla vo» 
Bi | lontà 
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il lontà del Signore. ‘Erale rimafto folo il poteriiberè 
un po’ di'vin ‘bianco, che deli roffo non ne poteva 
fentir l'odore: quefto fteffo vinocperò:; ficcome le 
| altre cofe. ; bene: fpeffo non: le fapeva: del fuo» fapo» 
| re, ‘poichè ‘dopo» bevutone:., ‘parendole: buono: yi dich 
a un poco-quel medefimo le:pareva.) che: aveffe mu: 
tato fapore:,. e diceva : E° viene pur da me; e non 
dal vino‘: Con grandiflima pazienza. però: 5° accomo» 
; dava a ogni cofa.,, fino: a berlo. forte. come? più 
I d'una volta. occorfe per inavvertenza.di..chi. andava 
ill per effo. Quando poi quefto: interveniva , le» cagio= 
| nava pena sì grande ,‘é'l’eccitava dolori ‘sì lunghi, 
che la violentavano ‘a fcontorcerfi più: del. folito: + 
Maggiore: nondimeno: de’: fuoi martòri» era. l’ ipvitta 
fofferenza.} che..in mezzo. di effi aveva; mentre! fo- 
los’ efercitava in 'amorofi. colloquj ‘col.fuo: Dio; di» 
cendogli : O Gesù mio; Gesù mio ajutatemi xvabbiate 
mifericordia ‘di me } febbene non lo merito.» o Vergi- 
ne Santiffima-porgetemi sl voftro: fanto: ‘ajuto.\> esmoi 
i “Angeli ye Santi +utti > del © Paradifo interceder@>per 
me » A tanti dolori del-corpo aggiugnevanfi amarif. 

i fime ‘afflizioni d’ animo', originate: dalla: perdita del- 
{il le foftanze:', dalla morte de’ congiunti je imolto più 
da' difsufti 3 «che:vedeva darfi a Dio: da’ peccatori:. 

“Sembrava: pettanto‘a’domettici una -maraviglia.gran- 

de ‘je come' un ‘impoffibile }?che> quefta verginella 

afflitta’ dalla naufea del ‘cibo, da’ dolori ‘in tutto: il 

corpo 3 dalle ‘tribolazioni d’ animo ; naturalmente. vi- 

i vefle .-VE* invero: ‘fenza virtù ‘fuperiore pare ; che 
| “ciò ihom poteffe: effere:\: Poichè il fopportare: conv in- 
alterabile pazienza! per itanteodiécine-d’ anni pene , 

da e ama- 
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e amarezze sì grandi, non,poteva non;effere effet 
to di:quella virtà.} che ifortifica 1.deboli} Onde..bi- 
fogna «confeffare + che (Gesù. woleffe fare ;in qualche 
particella fimile 1a. ferquefta: buona verginella 3 dan- 


Ad 


dole:' a :forbire un sì grande... e. sì «amaro. calice. 
Ma ificcome Gesù, nell’ orto accettò il: gran. calice 
della fua gran paffione, e nondimeno volle \efler 
confortato da un, Angelo-:. così elle. bensr», che 
Suor Maria ;fofle tribolata nel corpo. e: nell’. ani- 
«Ma :;ì ma ‘ancora-:non lafciò di..animarla; con celefti 
conforti..;, facendo +;..che' fra tante pene» le. .traboccaf- 
fe nell'anima dolcezza si.grande , che, per fino .nel- 
l'refterno.appariva I’ interna rlcrizia.,. e Sembrava. la 
faccia {ua non di donnavabbattuta da-tanti malo- 
srils:ma d* Angiolo: godente di fua, felicità, n; ‘peo, 

eg n Dolente .il Padre:-oltre. modo di;vedere tan- 


«tO penare, ‘quefta carte pdilettifima-figlia 9; tentò. tutti 
‘que’rimedj+chenin» fomiglianti,.cafi, fogliono; adope- 


- 


-pertarfi‘; sma .indarno»o-Era{degretato.lafsù nel Cie- 
lo 3i:che Suor Maria; rdoveffe. condurre. {ya ‘vita ;con- 

finata Vin un letto,s;se ivi,dare., maravigliofi. efempj 
«di umiltà, e pazienza ; onde.1utti i.rimed).,.anzi 
. che-giovarle», de:furono-di eftremo nocumento ; che 


Sit 


on v. è +configlio ;y, non..v' è,\prudenza.; contro, i di- 
«vini fegreti.. 1l-/Padre; adunque 3} oltre. de' Medici, 
fi ‘fervì-di varie. perlone sile-quali facevano degl’in- 


«tendenti. perchè, nulla intendevano 


I 


, e.;de., fatto 


rbiény altro, fecero,;che, arrecare, nuovo, tormento, al- 
ridirinfermia: cagionato dal dolo vedergli & Fra.gli_al- 
ibtrifuvvi unocerto Speziale » che difle;., aver.Suor Ma- 
-ixiaà fette quartane; e; ordinò. certa, meflura cotta..con 
io) Bb 


di 
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pollo vecchio di fett' anni , e fattane una bevanda 
a ufo di fcitoppo', ‘la ‘diede ‘a bere all’ inferma;; 
perloché la ‘povera inferma fi ‘conduffe quafi a mor- 
te, ficchè fe le diede l'olio fanto, ‘e fu pianta co» 
me morta. Non abbaftanza. ammaeftrato ‘il Padre 
da queft’ infelice fucceffo fi fidò d’ una certa donna 
foreltiera , che era'in concetto di avere gran fegre- 
ti. Coftei giunta al letto dell’ ammalata le diffe: 
State di buon' animo, abbiate fede , che vi voglio “gua- 
rire ; ma la verginella ‘nel fuo cuore diceva: /z Dio 
voglio aver fede , raccomandandofi ‘a lui, quanto po- 
teva ‘, acciò non veniffe voglia alla’ donna di mefco- 


‘are nel'‘fuo fegretò ‘cofa ‘alcuna’, ‘che poteffe ridon» 
‘dare in offefa di Dio - Ordinò dunque la‘donna un 


grand’ impiaftro con crufca e mefcolanza di fale, 
e altre cofe ,'e fattolo bollire , in un lenzuolo vi 
rinvolfe la: povera figlia , e dentro la caldaja la po- 
fe. L''inferma fentiva gran ripugnanza 3 ma. per 
timore del ‘Padre, ‘e altri conofcenti, che 1’ anima- 
vano 4 £ ‘arrefe ) benchè ftimaffe di doverne- riceve- 
re nocumento, come feguì , efsendovi rimafta quafi 
morta; e tutta fcorticata . Vedendo il Padre la fi- 
glia in ‘pericolo mandò fpeditamente per i Medici , 
i quali fubito la fecero levare da'‘quel pericolofo ba- 
gno , e cavarle di doffo l’ impiaftro , che' feco ‘por- 
tò via quafi tutta la pelle, rimanendo perciò l’ in- 
ferma in uno ftato , che quanto di dolore cagiona- 
va a lei, altrettanto di compaffione eccitava ne’ cir- 
coftanti . Ella ‘però altro ‘non’ fece ye diffe ;, fe non 


‘benedire , e ringraziare il Signore , come faceva di 


surte le cofe. Indi rimellafi a’ letto'} feguitò ad'ef- 
| {er 
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fer afflitta da grandifimi mali, e dolori, ne’ quali 
altra confolazione non aveva fuori di Dio , nè d’ al- 
tro gultava , che di Gesù ; al di cui beneplacito, 
anche a colto di fuoi grandiflimi incomodi , godeva 
di conformarfi , come chiaro fi vede nel feguente 
atto di ubbidienza , per mezzo della quale fpiega 
il Signore i fuoi voleri agli uomini. 

10. Accadde adunque tra.l’ altre , che una vol- 
ta effendo tormentata da acerbiffimi dolori, non po- 
teva trovar luogo , nè fermarfi punto nel letto per 
le gran pene. Vedendo ciò que’ di cafa , e moflifi 
a particolar compafsione della povera inferma , man- 
darono a chiamare il Signor Raffaello Priore di 
San Romeo ,:o fia San Remigi , fuo Confeffore , 
acciò le ‘arrecaffe qualche follievo . Venne quetti 
puntualmente, e dopo d’ averla confortata , le diffe 
nel. partire; Suor Maria fermatevi, fapete > e data» 
le la fua benedizione ,..la lafciò . Ella, fenza re- 
| plicar parola , fi fermò , e feguitò a ftare in fu 
quel lato , dove era , fenza mai muoverfi dalla fe- 
ra infino alla mattina ; e ciò era occorfo moltiffime 
altre volte. Accortifi di tal cofa i domeftici, e me- 
ritamente fupponendofi , che l’ inferma fi facefle e- 
ftrema violenza , a ftar ferma , e ne provaffe trop- 
po acerbe pene, mandarono la mattina a richiama. 
re il fuddetto Priore , il quale le diede licenza , e 
ordine di muoverfi ; e allora l’ ubbidiente figlia co- 
minciò a muoverfi , febbene con ciò veniva a di- 
minuirtì alcun poco il gran patimento. La vera. e 
foda virtù non deve effere certo una debole canna, 
che facilmente fi piega in qualunque parte prote la 
pino 
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ii fpinga ogni aura leggiera'; ma neppure deve affo- 
hf | ! migliarfi ‘a duro’ macigno , che.fi lafcia bensì fare 
I in pezzi, ma'Non già mai piegare >Iddio gradifce 
l| il noftro patire ; fe pronti fiamo ‘a mutarlo in ripe» 
Ì | fo, quando egli così voglia. | 
| Lp Tide 11. ‘A’ travagli del corpo s’ accoppiarono le tri- 
Il “—_ ’ bolazioni d’ animo +‘O' fia ‘prurito di maldicenza., o 
| fia difpiacere' ; ‘che ‘gli’ altri fian creduti adorni di 
| que’ pregj ; de” quali ‘nòi-ci ‘vVegghiamo privi; è vcer- 
I to, che le azioni ‘de’ buoni fono bene fpeflo: intac- 
| cate da mille -biafimi., e finiftramente ‘interpretate ; 
ma però approvate da Dio ; che permette fimili 
| tempefte, acciò fpicchi maggiormente!la perizia:; e 
l’animofità di ‘chi ‘fa'condurfi: fano ge. falvoofrastan- 
ti pericoli al difficil porto della più fublimé perfe- 
zione i Per arte ‘adunque del Demonio fi sfollevò ‘un 
mormorio , e rumore 3 che: in -cafa «di Suor Maria 
Bagnefi fi facevano le radunanze 5: e le conventico- 
‘le : con tutto che ella di fimil cofa (foffev nemica, 
!} e in tutta Ja vita fua ne ftelle ‘aliena ,. non. fi icu- 
| rando di converfazione ‘alcuna . E tanto. crebbero 
ì| quefte dicerie’; che î fparfero anche. fuor di Firen- 
il ze ; a tale 3 (che ‘trovandofi ‘il Padre Fra Girolamo 

Bartoli Religiofo-Domenicano. di San Marco vin: A- 

rezzo', e fentendo «tali '‘cofe. di lei; a cui portava 

grande ‘affezione nel-Signore. , venne appofta (a ‘Fi- 

renze per chiarirfi + del. vero + Cominciò: dunque» a 
| vifitarla ‘più ‘volte; e-‘in'ore diverfe;se ftandovioun 
tI08 buon pezzo i‘ Durò'icosì più ‘siorni;, inè vedendosco- 
| fa alcuna, fi rifolvette manifeftarle sibifine: della fua 
| venuta « Sappiate ; leldifle sche i0 aveva fentito di- 
re 
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rectante. cofe di voi , che mi avevano meffo in gran 
de apprenfione x ma ho veduto , che non fon vere; 
onde ne ringrazio Iddio . Ella colla fua folita. umil- 
tà, e benignità. , lo ringraziò della carità ufatale 
con tanto fuo difagio ,. pregandolo a. fempre tener 
conto della povera anima fua, 

12. Non potendo il Demonio confeguir nulla 
per quefta ftrada , tentò un’ altra.via.;. e fu per 
mezzo d'una ferva ; che ftette in cafa ventiquattro 
anni , da cui: fù trattara fenza compaflione , fenza 
rifpetto:, anzi. con ‘infolenza , e crudeltà... Poichè 
quando le fue infermità punto le permettevano l’ al- 
zarfi di letto:, le comandava ,. come fe fofle ftata 
una fua fchiava , e fe l’ accidente portava , che. non 
aveffe indovinato bene.a fare. a fuo modo. dava in 
ifcandefcenze terribili +. Giunfe, perfino ‘a portarle le 
legna», acciò ella non gridaffe.;- e quando ella an- 
dava fuori, le attigneva l’ acqua. e le faceva tut- 
te l’ altre faccende neceflarie di cafa.. In quefte per 
lei inferma. penofiffime: fatiche. cadde una. volta. col- 
la brocca piena ye fi ftorfe un piede, ftandone ma- 
le un gran itempo. Se poi Suor Maria, per effer- 
lefi: inafpriti i fuoi dolori $ non poteva dar fefto al- 
le. domeftiche faccende ; in tornando ‘a cafa l’ info- 
lente ferva , nè trovando fatto ciò., che per altro 
doveva da'lei fari, metteva a foqquadro ‘ogni ca- 
fa, gridando, e vomitando ingiurie contro l’ addo- 
lsrata e afflitta padrona . Sicchè la poverina. non 
ardiva aprir bocca ; e feppure talvolta voleva dire 
qualche parola, per addolcire la rabbiofa fantefca , 
era peggio ; poichè coltei. allora di maggior furore 
S° aC 
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9 accendeva , né voleva lafciar dire cofa alcuna 7 
Onde 1’ umile e manfueta verginella © non vedendo: 
altro srimedio fi metteva colle ‘\mani in croce ful 
petto , e tutta fommiflione le diceva : vi chieggo pere 
dono , perdonatemi per amor di Dio. Quel'era 1’ in- 
alterabil coftume fuo; procurare con umiltà e man- 
fuetudine d’ indolcire, e mollificare i cuori delle crea- 
ture, come intervenne una volta fra l’ altre con 
una certa donna. Aveva a quefta Suor Maria fatte 
molte carità , e beneficj , e perciò il dover porta- 
va , che inverfo di lei moftraffe tutto il rifpetto ; 
e ufaffe ogni condifcendenza . Or trovandofi in ca- 
mera fua, e dando fegni dello sdegno ; che concepi» 
to aveva contro una certa perfona , da cui parevale 
effere ftata offefa , la buona Madre confortavala a 
perdonare ad efempio di Gesù . Al che ella rifpofe ; 
che le perdoni eh ? le mangerei il cuore, fe poreffi . 
E replicando la Madre , z07n dire 4 codeffo modo ; 
fe le rivolfe con tant ira, e ftizza, che, non aven- 
do altro rimedio la povera inferma , sbalzò di let- 
to , dove fempre ftava veftita , e gettandofi ginoc» 
chioni le chiefe perdono, benchè non 1’ avefle offe- 
fa, neppur con un gefto poco mifurato , per ripa- 
rare con quell’ atto di dolcezza al .divino oltraggio 4 
e ammollire tanta durezza . Ecco l' invidiabile effet- 
to del divino amore : chi ha .un sì nobile affetto, 
non fi cura di foffrire qualunque incomodo , feppure 
in tal fofferenza prova alcun incomodo , per far sì; 
che l’ amato Signore vilipefo non fia. 

13. Confeffava di fe Suor Maria , che , quan- 
do fi trovava ne’ fuoi maggiori dolori , il Demonio 


1 af- 
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l’ affaliva con gagliarde tentazioni, le quali fuor di 
modo .l' anguftiavano . Procura, diceva, darmi ad 
intendere, ché to non ho male alcuno, e che la mia 
infermità altro non è , che una finzione ; ‘onde fo ‘co- 
me gl ipocriti, ‘che fingono una cofa per un' altra: 
quefto m' affligge affat più , che lo fteffo male , av- 
vegnachè io ben vegga , ed efperimenti ; che il mio 
male :è vero ye non finto .. E quando fe le.diceva; 
voi mon gli. avreffe a credere 3 ella rifpondeva fo +; 
che non gli ho a credere ; ma andate voiva tenere 3 
che non mi dia quell’ afflizione .< Alle volte: diceva 
al Medico ; credere vor , che daddovero 10 abbia: ma- 
le:; egli rifpondeva» ficuro sche :ioclo credo :j frate» 
ne\fopra diime ;jiche avere male ,. e grande ® Anzi 
quando vi «viene: quell’ occupazione : di menteo, ve vil 
Demonio con tal rentazione. vi molefta |, allora ftate 
peggio ; ma il maligro per affliggervi y vorrebbe dar- 
vi ad intendere il contrario. Solevano i.domeftici, in 
vedendola. più. aggravata dirle 3 per :confortarla.; 
ecco pure y «che ‘avete: male 3: e daddovero ; ed ella 
replicava.:; 20 fo yche ho male sive ne benedico» Dio; 
e fempre lo voglio» benedire 3 febbene quando quefta 
tentazione mon mi da noja., ine venga un’ altra , è 
fempre abbia qualche.coffo «da rodere:. Si pruova il 
memico':molré. voltera perfuadermi che: bo uno. Spirito 
addoffo i» ei ancora sche nom gli creda ; non è} che 
non mi dia queft afflizione ; onde quando dicevo , fe- 
gnatemi. qui, 0 quà , febbene vi fentivo pena , e do- 
lore sinondimeno lo dicevo sancora» per guefto » Dio mi 
dia grazia. non, L’ abbia: nell anima’ ,-e mi baffa è 
int 440. Un.tempo addietro. aveva. il Demonio non 
10 C folo 
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folo fuggerito a lei., ma altresì fatto dire ‘adialtre 
perfone , che ella aveffe..uno Spirito addoflo... Per 
lo che il di.fopra. mentovato Signor. Raffaello: jiuab 
lora .fuo Confeffore.; volendofi. chiarire, fe era ve» 
ro. €.fgannare-ognuno; , lo: conferì .al\Gowernatore 
delle. Reverende Monache della. Crocetta, ‘pregan> 
dolo ;. che voleffe andar feco a vifitarla:. ‘“Accettò 
quefti. volentieri l'invito. ,. portando feco: afcofamen» 
te certe fante Reliquie 3 \dicendo»? fe Suor» Maria 
avrà Spirito. addo[fo', fubito fe ne avvedrà ;, fcoprirè 
le, Reliquie; e manifefterà fe. ffeffo.. Giunti in cas 
mera. dell’ inferma. ftettero. ivi un buon «pezzo fa- 
cendo fanti ragionamenti ; apparendo con’ ciò; qual 
foffe.. lo. Spirito: ,. che. Suor» Maria ‘aveva ‘addoffo è 
Onde partendofi. il Signor. Governatore: ta \lafcid: col 
la fua fanta benedizione , dicendo al: Signor Raf 
faello., bifognerebbe , che vi foffero. molte di quefte 
fpiritate 3 av me pare un Angiolo di ‘Paradifo.. E co» 
sì per grazia di Dio il..tentatore» rimafe confufo + 
15. Non però rimafe «fazio. di perfeguitarla:; 
anzi con maggior ardire , e furore feguivaba:tribo» 
larla. Ricordavale pertanto la.gravezza., e diutur= 
nità delle fue pene , fuggerendole; non folerfi dal 
Cielo fe non.adirato , farfi. foffrire pene»di tal for- 
ta, sì lungo fpazio di tempo: ‘infermità si dolorofe 
e ftraneeffer baftanti. a ‘purgare tutte»le più» enor- 
mi colpe del mondo. Durgue, foggiugneva», fe 0n 
è fazia il Cielo di firaziarti , «farà } perchè non ti 
sferza, come figlia diletta», ‘per emendarti.; ma: per 
chè ; come rubella e contumace\)»\ti condanna fin ‘da 
quefta vita alle pene, che dureranno in'erernoi Dune 
que 
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que quefti firazj non fon carezze di Padre amorofo, 
ma rigori di Giudice fdegnato + dl peggio è ,.che tu, 
come immobile a tante percoffe yfarat sn qualche gra- 
ve peccato ‘occulto; ‘per cagion del'quale 3 fenza ri- 
medio 1 incammini perle pene temporali all’ eterne . 
Erano quefte 'fuggeftioni si fenfibili } e da effe fen- 
tivafi talmente anguftiata , che. più di qualunque 
altro dolore l''àmareggiavano 3 € ‘afflisgevano.. Giun» 
fe l’ inimico un giorno ‘a tentarla sì gagliardamen» 
ted’ ucciderli con un coltello, che a forte ‘aveva in 
mano , che fe non'era uno» fpeciale ajuto ‘di Dio, 
avrebbe ceduto ‘alla diabolica fuggeftione è ed efe- 
guito l’ orrido misfatto. Ma conofciuta. 1° indegna 
frode ; gettò via il coltello ; e' tutta ‘umile chiefe 
perdono al fuo celefte: fpofo $ ‘e implorò la fua di- 
vina afliftenza. i erre tte” Pa dai 
16. Altre volte l' anguftiava con moleftiffimi 
fcrupoli : ‘e fe tal volta: ‘oppreffa dal ‘grave: pefo de’ 
fuoi «dolori iufciva in qualche involontario ‘mè egli 
le dipigneva quell’ atto, come un ecceffo di delica- 
tezza, e ‘come una ribéllione alle divine» giuftifime 
ordinazioni . ‘Se prendeva medicamenti per ordine 
de’ Medici , le fuggeriva effere una fpefa buttata, 
perchè «tanto non gioverebbeto », ‘e- dall’ ‘altra ‘parte 
non fi foccorrevano i poveri yes. aggravava la ca- 
fa . Spellifimo le ingrandiva i-fuot leggieriffimi di- 
fetti:, facendogli comparire colpe gravi, e ‘in con 
\ feguenza le faceva temere d’ elser nemica ‘di Dio- 
Dall'altra: partevella altro non. voleva :; nè cerca» 
va 3 che dar. gufto a+Dio:;} onde quanto ‘atroci fof 
fero quelte battaglie della fua cofcienza., ognun può 
Cz figu- 
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figurarfelo « E° certo , che. erano sì amare quefte 
agonie.», che la coftringevano a prorompere in co- 
piofe lagrime. Non d’ altro però foleva lagnar@à, 
fe non che contro una sì malvagia peceatrice, co» 
me lei, non s' armafse infieme la-terra; e l’ infere 
no , temendo, che tutta non fe le ferbafse perl’ al- 
tra vita la pena. In conformità di fentimenti sì 
eroici pregò il Signore ; che le levaffill'eftafi, e i 
ratti. Egli l efaudì ; e di foprappiù le tolfe qua- 
lunque ‘altra confolazione .interna.;. e. tafciola nel 
puro patire ; mentre vedevafi abbandonata.,. a. fuo 
parere , dal fuo diletto, e lontana dal bene amato; 
circondata da nemici invifibili, da tenebre foltiffime, 
da amariffime defolazioni ;) da fcrupoli , che l’ indu- 
cevano a difperazione , e da tutto l’abifso, che ine 
ceffantemente la combatteva. Nulladimeno fempre 
fi moftrò forte , e coftante , mettendo tutta la fua 
fiducia in Dio. Quindi fpeflo ripeteva , pregate 1d- 
dio, che mi dia pazienza ; ma mersto di peggio per 
3 mics peccati. So bene, che el mio dolce Gesù non 
mi vuol confondere ; non è vero Ges mio ?. non 
m° abbandonate y vi prego, Signor mio . Vedendola 

poi i dimeftici , e conofcenti.;, in tante. pene le di» 
cevano alle volte: 0 Suor Maria avetectanti mali: 
Ed ella con fervore: di fpirito replicava:: quel , che 

fo io è male, nom quello , che fa Gesù, che è il 

vero , e fommo bene ; e quello, chel agli occhi noftri 
par male ; facendolo Gesù , è fempre bene; e quando 

lafciamo fare a In, ne favcavar quel. bene 5 che: egli 

viole . Pregatelo ; ‘che mi dia grazia y\che i0 la la: 

Sci far di me fempre la fua fantiffima: volontà ; è 
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non impedifca mai, nè guafti D'opere fue ; benchè io 
mi poffa dimandare il Guafta > e buon per me, fe 
io non guafta[fr l opere di Dio. Quefti erano i fen: 
timenti della buona verginella , i quali , congiunti 
alle fue fante operazioni , erano un ben ficuro con- 
trafflegno , che molto profonda ;, e fiffa era nell’ ani- 
ma fua l umil cognizione di fe, conofcendofi mife- 
rabile ,. e che tutto il bene ; che aveva ; venivale 
dalla mano di Dio , il qual fempre ringraziava , e 
benediva . Guftava il Signore di vederla umile , e 
coftante in pene sì fenfibili , e-,-per più provarla; 
moftrava d’ averla abbandonata , lafciandola in una 


aridiflima ofcurità. Ella intanto crocififfa , e fuori, 


e dentro, ftava forte, e valorofa , e tutta raffegna- 
ta al divin volere , pregando folo il Signore , che 
in lei adempiffe il fuo fanto beneplacito , e che an- 
zi le accrefceffle nuove pene , e nuovi dolori . Chi 
ama da vero Iddio , non crede: di patir cofa alcu- 
«na , fe non patifce ogni cofa ; effendo quefta una 
fete , che più s accende, quanto più fi appaga. 
17. Non avendo il Demonio potuto mai otte- 
ner cofa alcuna da quefta generofa eroina , benchè 
tant arti aveffe ufato , come s' è detto; volle alme- 
no sfogar la fua rabbia col comparirle ‘vifibilmente 
in forma fpaventofa. Stando pertanto ella una vol. 
ta graviffimamente inferma , e all’ eftremo, penfan> 
do ognuno , che ella moriffe , vide in quell’ agonia 
con gli occhi corporali una ferociffima beftia in for 
ma di cané ) il quale falendo ful letto , fe le pofe 
a’ piedi, e la riguardava co’ fuoi fpaventofi , e fan 
guigni occhi. Ella non parlava, ma tutta riconcet» 
Dino 1 trata 
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trata nel fuo Dio ,\pregava., ‘che l’ anima fua; foffe 


| | if libera dalle branche del.cane infernale... Quando ve- 
Hat nendo il Sacerdote per. darle l' Olio Santo, e comin- 


ciando le facre preci sie fante unzioni ; fubito dile» 
guofli l’ orrido! cane , non potendo -fopportare la vir- 
tù del Santo Sacramento ; e del preziofo Sangue, di 
Gesù Crifto, che in effo fi comparte . Suor Maria 
poi. piena di fperanza rivenne a migliore ftato. sì 
d’ anima ; come: di.-corpo;. Quefto. è il, folito effetto 
della filial fiducia. in -Dio., ricever. giovamento, da 
quelle fteffe cofe , colle :quali pretende, e fi lufin: 
ga. l'inferno d’ arrecare nocumento };; e .danno +. 
rta 18. Effendo inforta.un' inimicizia d' odio gran» 
rra di loro due ‘3. : ; : < “)igrA . 
nemici capita. dilfimo infra. due giovani conofcenti di Suor Maria, 
li, ed efercita e tutti. due» ftudenti ; uno: cercava d’:ammazzare l° al 
cm 3 4 tro .. Sicché. portatofi.. un di loro ;a- Pifa; per \conto 
dello ftudio., v' andò anche l’' altro con un fuo ami 
co > ful difegno d’ ucciderlo ;--febbene non piacque a 
Dio , che »gli riufciffe il. deteftabil 'difegno ; perfeve- 
rò nondimeno tanto l’.uno, quanto. lè altro nella cat- 
tiva volontà , che avevano! concepita =. Intanto rifa- 
putofi. ciò da’ parenti dell’ .una,, e'dell’ altra parte, 
fi procurò riparare ; e vi fi adoperarono. più perio 
ne, ma fenza prò», .volendo Iddio moftrare +. che 
l’ induftrie umane nulla da: fe. poffono:; fcegliendo 
quefta. povera .inferma. a condurte-quell opera al fi- 
ne. Avendo dunque Suor. Maria-intefo. il. pericolo 
| de’ giovani ,, come piena di carità , ne fentiva- mok 
to difpiacere ;  maflime! per avergli tutti due cono- 
fciuti. da piccoli , e :fi diede. con gran feryore all’ 
orazione , pregando Iddio, che facelle rifolvere ij 
l’ odio 
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l'odio in'pace:, ‘e ne fu efaudita. Poichè il pieto- 
fiffimo Signore cominciò ‘a indolcire il cuore d’ un 
di loro , e gli-mife-in-animo di volerfi riconcilia: 
re. Al che fare gli parve non poter pigliare mez: 
zo migliore , che Suor Maria ; ‘conofcendo’ la fua 
bontà , € carità; e così la venne a trovare, apren- 
dole la fua intenzione. Diffele , che il Signore gli 
aveva ‘moffo il ‘cuore; che. ella ‘aveva a effer mez- 
zana.; che non voleva ; ‘nè poteva ftar più a quel 
modo’. Sentendo ciò Suor Maria concepì fomma al- 
legrezza ; ed effendo ivi ‘prefente il Signor: Agofti- 
no Campi fuo Confeffore,- gli diffe, che andaffe a 
chiamare l’ altro. da parte ‘fua:,i fenza ‘però dirgli 
quello*, ‘che voleva. da lui. Andò lo ‘zelante Sacer= 
dote) e; dopo qualche difficoltà ;‘riufcigli col divi: 
no’ ajuto. di ‘condurlo » Arrivato il ‘giovane in ‘ca 
mera :di Suor Maria , e vedendovi quello:, che 
egli teneva per fuo gran nemico ,- moftrò ‘in verfo 
di lui fegni di'sdegno, e malevolenza. Quindi non 
piccola fu la renitenza ., e durezza ; con’ cui ricevè 
le dolci infinuazioni , che gli erano fatte per rap» 
pacificarlo . Ma finalmente lo Spirito Santo: per boc 
ca della buona Madre parlò. in modo*, che divenne, 
come un:manfueto ‘agnellino : mentre ella con ma 
niere sì proprie, e sì penetranti; \feppe mettergli 
fotto gli occhi della confiderazione il ‘pericolo dell’ 
anima , e del corpo, che, non potendo più refifte» 
re, s' arrefe . E così, rimettendofi ‘ogn ingiuria ; 
s'abbracciarono come fratelli , \e\ per maggior cot- 
roborazîone dell’ atto fi fece nella fteffa camera la 
fcritta di lor mano della pace fatta, ea ciafchedu- 
no 
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no di loro ne rimafe una copia , e tutti allegri, & 
contenti fi partirono infieme ; reftandone la buona 
verginella foddisfattilima , e benedicendone il dato» 
re d'ogni bene, | ‘a 
19. Accadde , che due giovani, per non fo 
qual delitto, doveano effer decapitati. Saputofi ciò 
da Suor Maria , fi mife a pregare il Signore , ac 
ciò ajutaffe quell’ anime , e ancora, fe gli piaceva, 
fcampaffe i corpi; e tanto s' accefe in fervore, che 
cominciò a dire: O :Sigzor mio chi mi tiene, che 10 
non efca di quefto letto, e vada a trovare il Gran 
Duca? perchè non vo io , e me gli getto ginocchioni 
a’ piedi a chiedergli. quefta grazia per amor di Dio ; 
che faccia tagliare il capo ‘a’ me, che ad ogni modo 
non fon buona a nulla , e lafci viver.-loro , che-fon 
iovani , e atti a far dimolro bene, ce maffime che 
debbono pure aver imparato a vivere da buoni criftia- 
nt. Simili cafi le fucceflero molte altre volte , che 
parve un mezzo miracolo ,.che non ufciffe»di letto, 
e andaffe. correndo per riparare ad accidenti .di.tal 
forta.. Diceva ; che conzo bo io a tener di quefto 
corpo ? o Dio mio non vorrei ‘,, che vot fofte offefo,, 
erchè non lo meritate ; e fo s che non. vorreffe an- 
cora ; chele voftre creature. s. offendeffero., e fifa 
ceffero male luna l’altra; però vi prego., che ri 
pariate voi ; levate la ‘voglia di far male a ogni 
creatura » perchè non ci dilettiamo , Signor, mio , de 
far bene? che utile cavano le creature di far male. 
e muocerfi luna l’altra. Io per me voglio andaniper 
le vie gridando come pazza ; che. cofa è quefta-, che 
fi voglia, più tofto far male yiche bene ?.e fe era ri 
te- 
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tenuta ; e impedita quanto al corpo ; non fi poteva 
già ritenere quanto al cuore > ‘e volorità , Che con 
fante ;' e infuocate orazioni 5 non chiedeffe miféri- 
cordia alla Santiffima Trinità ‘per tante anime ; che 
battevano la ftrada della perdizione «+ E- alle’ volte 
foleva dire : Vogliamo effer criftiani Senza Crifto, € 
fpirituali fenza fpirito, e non fi può. In fomma la 
carità fanta , con cui rimirava il proffimo fuo , le 
rendeva fenfibilifime le divine offele ‘le faceva in- 
veftigar mezzi per ripararle , la teneva occupata in 
continue orazioni per impedirle . 
zo. Onde effendo andato a trovarla un cert 
- tomo , che alla faccia .,-e al parlare ; moftrava la 
grande afflizione , da cui era internamente ‘agitato ; ill 
avendo perfino penfieri turbolenti di Jlevarfi la vie | | 
ta : ella feppe con tal foavità ; e buona maniera Il 
parlargli , che tutto fi rafferenò , e cominciò pel Il 
giubbilo a. ridere . Né fimili cafi fucceffero poche | 
volte , effendo ftati molti coloro ; ‘che per. mezzo i 
fuo riebbero la ferenità del cuore ; e la falute del- i 
l anima. E in vero bifognava bene , che un cuo- 
‘re foffle al fommo indurito , per non arrenderfi alla 
dolcezza del fuo parlare , e all’ efficacia ‘delle fue 
infinuazioni , rinfuocolandofele in tali congiunture la 
faccia ; ‘e sfavillandole ‘gli occhi; che‘ pareva volef- 
fe. accender fuoco nel cuore delle creature. E bea- 
ta fi ftimava, quando rapprefentavafele occafione di 
giovare all’ anime , nè può abbaftanza fpiegarfi quan- 
to ella foffe impegnata. > € quanto s' affaticaffle per 
la loro falute , da: leicsì ardentemente defiderata. 
Non ‘perciò. lafciava ‘di: penfare , le. di rimediare» 
D per 
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i] per quanto: lr era permeffo , alle neceffità temporali 
LUI de’ fuoi proflimi . Di ciò parlerò nel fecondo Libro 
dit), er diftelo.. Per ora. bafti l’ accennare la viva bra- 
il ma,, «che, ella. nutriva ‘del. temporal. bene del (fuo 
proffimo . L' anno 1563. a’ 5. di Giugno piovve. sì 
rovinofamente , che fi temeva d’'inondazione., come 
DEI, feguì l’ anno 1557. In tal.frangente. ella continua. 
WI mente orava., e implorava.:la divina clemenza. € 
pi lagrimando- diceva :. Gesì. mio non guardate a noftri 
peccati. je fe. pur. volete gaffigarci ,, fatevci fia de 
ill correzione’, acciò non perifcano le anime; ma da: ga- 
fighi temporali imparino acremere gli eterni +: 
il Ofeguivirat 21. «Tanta pazienza, umiltà , e carità non. po- 
Il fratile dalle be- tevano: non. effere. ricompenfate ;, anche: in quefta vi- 
bc ta, da quel Signote-,. che con mirabile impercetti» 
bilé mano teffe la vita de”fuot eletti. di fucceflì pro- 
fperi , e ‘avverfìi ,.acciò non s' invanifcano.. peri pri» 
mi, nè s° avvilifcano ‘per i fecondi. Furono tanto 
ofequiofe alla! Venerabil Madre le. beftie.,. che rin- 
i novarono le maraviglie , che a. molti Santicaccad- 
dero in quefta linea. Era ella amorofa con'tutti, 
i perfino. colle beftiuole >» onde accarezzava gli uccel- 
RD RI lini, e altri animali, che erano per cafa ; e mo- 
ftrava fegniodi amorevolezza , e compaffione:, quan- 
do gli vedeva patire .vGli uccellini. poi. ti moftrava- 
no grati., cantando ne’ fuoi dolori, e pene ; e ta- 
cendo , quando gli affanni del fuo male verano .sì 
grandi, che il canto le avrebbe dato noja . Non 
(a avendo potuto ‘per le gran.pene mangiar icofa alcu- 
na per molti giorni y non volle in tal rempocun fuo 
gatto guftare cibo di veruna forta ; indi ritornato il 
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sufto alla Serva di Dio , partiffi il gatto, fece pre: 
da d’ un uccello , e a lei lo portò . Più volte le 
gatte allorchè ella era travagliata! dalle maggiori tri- 
bolazioni delle. fuecgravi infermità 5 non fi voleva» i 
no da lei partire, e quafi ‘che fentiffero ‘un gran \ 
dolore delle fue ‘pene ; ‘ftavano talmente afflitte , e il 
mefte ; che facevano maravigliare , chi tal cofa con- I 
fiderava. Anzi fpeffo le medefime beftiuole le pot- | 
tavano., anche dalle ftanze affai difcofte ‘dalla fua | 
camera y varie cofe da ‘mangiare . La qual maravi- I 
glia ‘ella; fteffla. per una certa. piacevolezza foleva |! 
raccontare . Se occorreva , che ne’ maggiori fuoi do- Il 
lori ‘ella foffe alle ‘volte fola , nè veniffe alcuno a 
fovvenirla : le gatte andavano dov’ eran que’ di ca- i 
fa., e pigliavano qualcheduna. di quelle -donne speri Il 
panni da piedi con 1 denti ye tanto la tiravano, 
che bifognava , che andaffe in camera dell’ infer- ili 
ma ; la qual trovavano. sì. mal.ridotta , che talora i 
pareva. che fpirafle . Verificofli pertanto ‘anche’ in i 
‘lei; che Dio allor più tien cura de’ giufti., quando | 
da maggiori tribolazioni. vengono anguftiati.. | 
22. Entrando la prima volta nella camera, , Tramanda 

ove giaceva inferma la VenerabiloMadre , Geremia si ai 
Forefti , fi fenti in un fubito ripieno <di fpirituale deri. 
‘letizia ye confortato da mille foaviffimi odori. Era 

tale poi il fuo giubbilo ; € contento , che fcordatofi 

d'ogn’ altra cofa., volentieri fi farebbe eletto lo ftar 

per fempre in quella ftanza , dove tutto fpirava Pa- 

radifo Accadde poi, che infervorando ella. co’ fuoi 
fanti difcorfi il fuddetto Forefti , apparve a’ quefto | 
la di lei faccia tutta graziofa., e chiara) e con un 
D 2 co- 
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colore accefo , e rifplendente a guifa di Incido cris 
ftallo , inveftito dal Sole , e gli parve d’ aver ve- 
duta una bellifima.,. e oneftifima verginella di .do- 
dici anni con un ‘afpetto angelico, e. non una don» 
na inferma da tanti anni 5ie di età avanzata ; ef 
fendo ella allora di quafi quarant'anni. 

| 23«  Effendo una Gentildonna Volterrana ; pa» 
rente di Geremia Forefti., andata a vifitare la buo- 
na verginella ; fentiffi da quefta raccontare così be- 
ne , e in figura , parte della fua vita ; e, de’ fuor 
penfieri più fegreti,,e di alcune tentazioni, le qua» 
li la travagliavano., che pareva l° avefle conofciu- 
ta, e praticata lunghiflimo: tempo:. Indi icon tal 
grazia 4; ed energìa l’ entrò. a parlare dellè cofe. di 
Dio, e dello fpirito.,. che rimafe tutta. attonita.;. € 
compunta . Benchè poi non fi feppe approfittare di 
quefti fanti. configlj . O. quanti fono ,. che vesgono 


al bene, e per tale lo riconofcono,; ma., per non 


ifcomodarfi a muovere ib paffo , non giungono-mai 
a poffederlo:.. Non così fuccedette. a Coltanza Ugo- 
lini, a cui avendo una volta fcoperti Suor Maria 
alcuni difpiaceri , che teneva: nafcofti nel cuore , le 
diede. infieme ‘configlio, e rimedio... E. Coftanza; 
ben prevalendofene ; conobbe prefto. quanto: giova- 
mento le aveffe arrecato: il lafciarfi. regolare. da. que- 
fta buona Serva del Signore . 

24. Trovandofi alcune volte Geremia Forefti 
accidiofo., e malinconico , pieno: di amarezze , e di- 
fpiaceri , fe ne veniva a vifitare la buona verginel- 
la con ifperanza di ritrovarne conforto:, e rimedio + 


‘Appena entrato in camera. ella s' accorgeva'del fuo 


tra- 
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travaglio, febbene s' ingegnava di diffimulare , e fa- 
ceffe le vifte di non fe n’ avvedere , per non accre- 
fcerle pena .. Ma come era tutta pietofa , penfava 
prelto al rimedio . ‘E così principiava a piacevol- 
mente parlargli in quefta guifa : Siaze #l den venu- 
to, avere indugiato tanto a venire ; 10 v afpettavo 
con molto defiderio , perchè woi ufcifte di quefte vo- 
fire moleffie , e nojofe penfieri , che affliggono il vo- 
firo cuore. Indi introducendo ‘il difcorfo fopra le di 
lui paffioni , e avverfità, fembrava , che foffe ftata 
nel fuo cuore ; e avefle intefo tutti i fuoi fegreti . 


Ma vedendo , che egli non poteva formar parola, 


nè dar fegno alcuno di allegrezza; per liberarlo da 
tale affanno, e da tanta gran meftizia,, mutava par 
lare , ed entrava a ragionare di Dio , e della va- 
nità di quefto mifero mondo . Era sì fervorofo , e 
sì efficace il fuo difcorfo , che in breve fpazio di 
«tempo egli fi fentiva tutto indolcito ; e rafferenavafi 
ogni nuvola della fua mente ; onde fe .ne partiva 
tutto allegro ; e contento , ‘efperimentando dentro di 
fe grandiffimo conforto , difpiacendogli folo. di. non 
poter del continuo ftare in sì fanta compagnia ; e 
tanta era la divozione , e amore , che nel Signore 
le portava , che per lei avrebbe pofta la vita . E 
fimilmente trovandofi in fatiche , e pericolt:,. rice- 
veva tal confolazione dal di lei parlare , che. non 
ftimava qualfivoglia difagio , non fi prendeva pen- 
‘ fiero del mangiare , nè fi curava di badare .ad al- 
tri fuoi affari, o altra cofa d'importanza , quali 
fcordandofi di fe ftefso.. 

25. Ottaviano Ugolini di Perugia fratello di 

Co- 
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Coftanza Ugolini Moglie di Geremia Forefti ; pet 
un omicidio , da fe commefso ‘in una rifsa ‘a pro» 
pria difefa , perfeguitato dalla parte contraria } fta- 
va in procinto , e gran pericolo. di perder la vita 
per mano della giuftizia . Onde la Sorella ; eil 
Cognato ricorfero all’ajuto di Suor Maria , la. qua- 
le promife loro , che avrebbe ‘raccomandato l’ affare 
al Signore. Dopo pochi giorni gli afficurò , che Ot- 
taviano prefto ufcirebbe di prigione, e farebbe po- 
fto in libertà. Il tutto s' avverò , poichè Ottaviano 
fu affoluto dall’ ‘omicidio ; e confinato folo per ‘certo 
tempo fuori della Città , per dar qualche: foddisfa- 
zione a' parenti del morto. Quella ferva , che. per 
ventiquattro anni la travagliò , come vedemmo di 
fopra , volle finalmente partirfi di cafa ; e maritar- 
fi. A coftei , nel partirfi y prediffe ;} che avrebbe 
condotta vita miferabile , e farebbe morta poco con- 
tenta delle cofe del mondo; e ‘il tutto appuntino 
s° adempì. 

26. La prima volta , che il Signore la fe ri- 
durre . all’ eftremo , reftò alienata da’ fenfi ; e in 
quell’ aftrazione manifeftolle la gravezza , e diutur- 
nità de’ fuoi patimenti.. Onde ritornata ‘a’ fenfi , e 
vedendo attorno al fuo letto il Padre, .e' altri, che 
la ‘piangevano come morta, diffe loro : Nor peange- 
te , che ho da vivere un altro gran pezzo i; febbene 
tra quefti , e affai maggiori dolori, e vedrò molti 
guaj , tribolazioni , e difavventure $ che verranno al- 
la cafa. L° evento comprovò la predizione ., perchè 
viffe dapoi quarantacinque anni ‘afflitta dalle gravi 
croci di fopra defcritte , e vide la morte della mag- 
gior 
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gior parte de’ fuoi congiunti. ,Effendo il Campi preffo. 
al di lei letto, rivoltatafi al Padre Aleffandro Ca- 
pocchi diffegli pian piano: Queffo è quello, che Dio 
m ba provvifto , che abbia cura dell’ anima mia fino 
alla morte. E così fu, poichè trovofli il detto Pre- 
te Agoltino Campi prefente alla iua morte , afli- 
ftendola in quell’ ultimo tremendo: paffo ; che , fatto 
a dovere , ci porta all’.eternità beata ; e fatto. in 
falfo, ci precipita all’ eternità calamitofa. Pochi mefi 
poi prima della fua morte diffe. al Padre. Aleffandro 
Capocchi : Padre. 10. mi vi raccomando } quando i0 l 
morrò ; ma abbaffando la voce foggiunfegli ;.v05 07 i 
vi ci troverete , E di fatto egli non fi trovò prefen- | 
te; quando ella fpirò , e dalla mortal vita fece paf- Hi 
faggio; come giova fperare, all’ eterna felicità de’ 
Santi, Un gran tempo avanti, che moriffe , aveva | 
detto: Sraze a vedere , che finalmente mi. fopravver- 

vanno ftrettezze di gola.) e ritenzione d'. orina ; € 
non bo a morire d' “altro male > e il tutto fi verifi- i 
cò +. Talora diceva. , wo? vedrete 3 che mi verrà al 
tal male, e i domeftici, e conofcenti rifpondevano : 
Voi avete pur troppo de’ mali fenz afperrarne degli 
altri ; ed élla : orsù. fflate a vedere . E in fatti ri 
ufciva fempre quello , che diceva. ‘Tanto è vero, 
che Iddio moftra affetto fpeciale a coloro .,. i quali 
per amor di lui fi fcordano di.ogni affetto terreno; 
nè d’ altro fi prendono penfiero , che d' incontrare 
il fuo divino beneplacito . Certamente chi avelfe 
attefo, e confiderato bene il fuo parlare , ‘avrebbe 
veduto , che Dio di mano in mano le dimoftrava ; 
non folo gli accidenti de’ mali. che aveva: av pati 

16%, 
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re, ma ancora quello , che aveva a fuccedere in 
molte altre cofe , e occafioni., sì a lei, come ad 
altri. Ma, volendolo così Iddio ; il più delle vol- 
te non s' avvertiva. 

27. Sebbene per amore della fanta umiltà 5° in- 
gegnava Suor Maria tener nafcofti i doni del Si- 
gnore ; nondimeno ne era sì abbondantemente dota- 
ta, che non potevano non trafpirare all’ efterno, e 
cagionare effetti maravigliofi. Era ella ; come s' è 
detto, travagliata da grandiffime infermità, eppure 
compariva col volto sì ‘allegro » con un tratto sì pa» 
ziente., con una conformità sì ftabile al divin vo- 
lere in tutte le cofe., che era ad ognuno di ftupo- 
re, e di grande edificazione , ‘potendofi facilmente 
arguire , che il di lei cuore era non di rado ne’ fuoi 
affetti fuor di fe fteffo . Rilucendo adunque ‘nella 
fua perfona un non fo che di Paradifo ; vi fu alle 
volte chi-al confiderarla., fenti nafcere nel fuo cuo- 
re fingolar compunzione.; e bene fpeflo concepì fer- 
ma. rifoluzione di. mutar vita:, .o di rea in buona; 
o di buona in migliore . Potè pertanto Felice Tra- 
ballefi atfermar di fe : fe io, che bho sì poco fpiri- 
to, nè l ho converfata molto a lungo , ho fentito 
tanto movimento in.me fteffo. , che debbono \aver fat- 
to quelli, che hanno fpirito, e l hanno del continuo 
converfata 2 piaceffeva Dio , che que fanti documen- 
xi, che ufcivano dalla melliflua bocca di queffta ver 
ginella s quando mi confortava ; ed eforrava al bene» 
mi foffero rimafti sì fortemente radicati nella mente , 
e nel cuore sche gli aveffe meffi in efecuzione . \Tro- 
vandomi 10 inquieto , e travagliato per affiftere a’ miet 
rae 


































ETA PENTA E CETO SO e ee OI 


































Suor Marta-Bagneft è» | 733 

fratelli, & Sorelle pupilli,; acciò. non foffero fopraffat- 
si nelle ‘liti, andavo a trovar quefta verginella:} ed 
ella gettandomi:gli occhi addoffo:3 pareva; che cono- 
fceffe de afflizioni deliimio. interno . E calle. volte dee 
mandandomene yved io dicendole , ella-colle i fuei dolci 
rifpofte , e fanto parlare ; mirabilmente confolava i: e i 


quicrava le ‘agitazioni del mio cuore. Anzi al fervo= | 
re, e ‘all’ efficacia delle fue orazione, attribuifcovil'non \ 
effere: frati abbandonati. que! povere pupilli ». edili fi- I 
mile ‘tengo. peò certo effere ‘accaduto e ‘moltivaltri af- Il 
fiter, e tribolati + Sin quicil Traballefi. Leo. | 


28. Era Suor Maria. mortificata» nella carne 5 i 
ma ‘altrettanto végeta nello fpirito‘,- e' tutta ‘ accefa | 
del divino amore Dal: che feguivane una forte ele- Il 
vazione. di -<mente alle cofecelefti , eva imifterp del- Îl 
la paffione di Gesù Crifto , vedendofi da molti ) che | 
ella fe n° andava rapita in fpirito: Durò” più mefi, 
che al fentir.! parlare. delle icofe. fante, € apparte- il 
nenti .a. Dio; fubito:fi rizzava in piedi nel proprio | 
letto ;. dove perlopiù. giaceva: weftita-, e» rimaneva i 
per lungo-fpazio ; come foffe una ftatua di marmo; 
Nello fteffo tempo però fi trasfisurava.in tanta bel- 
lezza, che non:era umana; ma:angelica!; e quefta 
era con.warj) gélti; ei pofiture del corpo). delle: ma- 
ni; e maflime del'vifo.-Imperciocchè .10: dice il 
Padre Capocchi 3 la vidi: alcune volte informa di: 
pietà diffefa ;-e tutta rigida col vwifo tanto afflitto, 
che pareva l’immagine d' un Crocififo. Una: volta | 
Carlo; Figlio: di MariaCammilla Sorella-di Suor. Ma- | 
ria s incominciando! a;fuonare una -lira;;. ella? 4: quel 
fuono fubito. fi. levò. fu+in piedi con vfomma celeri» 
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tà, e ftette quivi rapita fuor di fe un gran.pezzo.; 
e tornando poi a’ fenfi fi rimife ‘diftefa nel letto col. 
la medefima celerità , ricoprendofi tutta., e faccia), 
e capo.» come quella , che non avrebbe voluto ; che 
neffuno fi avvedeffe di que’ ratti, ed eftafi». Una 
mattina, effendovi prefente il Padre Maeftro Regi» 
naldo Nerli da Mantova ;. Religiofo Domenicano. 
e uomo pratichiflimo delle. cofe fpirituali.} vedendo» 
la rapita ,, e intanta bellezza , ftava piem di ftupo- 
re, ed efclamò : Queffa è una gramcofa:;, enon ‘può 
d' altronde venire; fe non da Dio i Qualche . volta 
poi miravafi: tutta. elevata. nel letto..con: fomma ma- 
raviglia de’ circoftanti». (/o, ‘afferma. ilcPadre Capoc= 
chi, Za vidi diffefa colle ‘mani cancellate. al ‘petto; 
e folo un gomito s iper quanto porevorrvederò. 5 fè ri» 
pofava è. | ! 

29. Molti furono ‘i quali dubitarono i che 
fotto quefte apparenze? fi nafcondeffe‘alcun:inganno 3 
onde», per chiarirfi della ‘verità; fecero varie :pro= 
ve», ‘che recarono notabil danno alla Serva. del Si 
gnore + Tra ‘gli altri'un certo Medico ; volendo ve- 
dere ; fe ella fingeffe ;; o‘ veramente foffe alienata 
da’ fenft, le prefe un dito della mano: e lo.ftorfe 
con: tal'-violenza., ‘che ‘dopo; 1° eftalt» fu »neceffario 
racconciarlo:, ‘acciò. non rimanefle impedita: di quel 
dito: Più volte ta richiedeva» il Padre: Capocchi 
che cofa fentiffe in que’ fuoi ratti; ‘ed ella rifpone 
deva: coni pochiffime® parole } bensì con abbondanti 
lagrime pregava, che fi facefle ‘orazione per let e 
che: ib Signore le devaffe: tutte: lecofe ‘apparenti; 
ed<efteriori , /E per quefte tanta ‘confufione’'prova= 
Va 3 
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va; e tanto pianto verfava ; che.chi non:l’ aveffe 
conofciuta:; avrebbe creduto, che. qualche, gran pec» 
cato avefle: commeffo .. Sebbene poi:.il Padre Capoc» 
chi dice:,; che Suor Maria ‘interrogata. fu quell’ efta» 
fi rifpondeva con ‘pochiflime: parole. pure s per te. 
ftimonio dello fteffo: Padre ; diffe (a lui: ‘come’ pa» 
revale ; che tutta l'anima fua fi rifolveffe in lagris 
me in quell’ 'eftafi. Finalmente. tanto fi raccomane 
dò al-Signore ; che: dopo valcun: tempo iceffarono è 
Quetfto sì; che affidnamente ftava: rivolta a Dio col. 
} orazione, nè mai interrompeva-quefto nobile, e 
fanto efercizio , ‘onde meritò di ottenere a: vantag: 
gio altrui dal Signore moltiffime grazie , come. ora 
dirò ; ed: ho anche detto:di fopra+ 

30. Proteftafi il Forefti.di aver-ricevuto «dal 
Cielo grazie particolari. per..mezzo: delle fante: ora: 
zioni di quefta , a Dio sì grata. ,. verginella. Due 
volte. egli fu forprefo da. malattia così violenta ; che 
poca fperanza vi era dir fua falute + ‘Pur ;: come: Dio 
volle ; fcamponne , ve.ticuperò: la :priftina falute. 
Ognuno: però rimafe perfuafo ; «ciò non ceffere ‘acca- 
duto per vie naturali. ma perchè Dio ivi mife la 
fua onnipotente. mano 4 moffo. dalle fervorofe pre» 
ghiere di qualche. buona: perfona.. «E queta perfona , 
dice cegli:;r207 poffo credere:y che foffe fenon Suor Ma- 
ria., giacchè ella ogni giorno raccomandava, caldamen- 
se la mia falute al fuo celefte Spofo. Gesù. Alla fua 
interceffione parimente attribuifco ; che il. Sereniffimo 
Granduca. Francefco: nono mi licenziaffe> dal: fuo: fervi- 
gio 3 ‘quando:per «altro mutò quaferrutra Va! fua Core 
#6% Con ‘molto: maggior obbligo divgratitudine: ricono> 
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fco» dalla :fua potente interceffione moltiffime ‘grazie 
Spirituali, che fua divina Maeftà s è \degnata fare 
alla povera ansima mia. Edil Padre Alefflandro Ga- 
pocchi confeffa ‘di fe fteffo, che trovandofi anguftia» 
to da un travaglio di mente andò ravraccomandarft 
a Suor Maria: ed ella piena. di carità (porfe le fue 
umili fuppliche al Signore : Riufcirono: quefte effica» 
ciffime ;. poichè: il: datore d’'ogni.bene»fi compiacque 
talmente »rinvigorirlo:;;ce cconfortargli le forze | del- 
l’anima ; che potè facilmente foftener quel pefo; 
da .cui per l’ addietro fentivafiropprimere . E un’ al 
tra volta dovendo.lo fteffo far la predica ‘della Paf- 
fione il Venerdì Santo , pregò la divota verginel- 
la, che gl impetrafse. forza»; e fpirito ; per poter 
fetrmoneggiare va propofita»» ([Raccomandò: Suor Ma- 
ria. al Signore. una: dimanda sì giufta ;. ed il Pa- 
dre Alefsandro . fentifli talmente afliftito dal ‘divino 
ajuto ;..che con fingolar fervore., e tenera divozione 
defcriffe. le. acerbiflime? pene: del noftro Redentore: 
I giufti fi ftudiano. di far la volontà. di Dio ;.ed 
adempire ‘in'ogni cofa il fuo: beneplacito : e Iddio 
gufta di far .la volontà di quelli ,. che lo temono, 
e di fofcrivere le loro fuppliche Non può una dli- 
beralità» infinita lafciarfi: vincere di cortefia + 
g1. «Era\Suor Maria pervenuta a’ trentatrecan- 
ni di età,:de.quali»già ne. contava fedici della fua 
penofa: malattia ,; non altra confolazione } e' conten- 
to avendo:, nè d’ altro suftando:; fe non di Dio. 
Intanto crebbero in tal modo» i fuoi mali ; e dolo- 
ri., che la' riduffero all’ eltremo:; febbene:campò. dis 
poi altri. trent'anni. «Perlochè dubitando» il pers 
; G Cie 
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ch’ ella non moriffe fenza confegujre il defiderio ; 
che fapeva., aver lei fempre avuto di effer Mona- | 
ca , fe le fece a dire: /obenefo , figlia, il voffro li 
fanto defiderto d' effer Religiofa.. Ma vot ben vede il 


te, che a cagione «di vanti “mali } non potete entrare i 


in Monaftero 5 onde, fe così vi piace svi farò veftir Î 
coftè nel letto dell’ abito di Santa Caterina da Sie | 
na:,:che fo ,effervi ffato fempie a cuore .  Rifpofe \ 

| 


la divota verginella.ricolma di gioja ,\e allegrezza, 
che n’ era contentiffima ; che grandemente defidera- i 
va di. morire con detto fant’ Abitoj nè altro più il 
bramare , che far di fe un olocaufto al fuo amatif- Îl 
fimo Gesù i E fe mai ; diffe, ne ho avuto defide- | 
rioi, ora y\per grazia di Dio , ne ho più che mai. il 
Fu pertanto pregato il Padre Fra. Vettorio Priore Il 
di Santa Maria Novella a compiacerfì di far la fun- | 
zione .. Venne egli molto volentieri, celebrò la fan- Il 
ta Meffa in camera fua , avendone ella di ciò pri- 
vilegio , comunicò la novella Spofa , benediffe 1’ abi- | 
to, e la vefti ; facendo un bello , e divoto difcor- 
fo, ftando ella in quefto mentre ; quanto attratta, 
addolorata , e impedita nel corpo , altrettanto libe- 
ra, giuliva, e fpedita-nell’ anima . Paffato l’ anno 
fece in mano di detto Padre Priore una fpecie' di 
Profeffione ; non effendofi. obbligata con verun.voto , 
neppur femplice, ma folo facendo un fermo propo- 
fito di offervare i tre foliti voti di Religione , che 
le furono dichiarati dal fuddetto Padre Priore . El. | 
la però non fapendo cofa alcuna di quefto. mondo, 

domandogli:, cofa voleffe dire Voto di Caftità ; ed 

egli foggiunfe , quol dire , non volere altro st ) 

che 
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che Gesù . AI che ella forriderido replicò : Sé wuol 
dir quefto , mi bafta , poichè non bo mai avuta ‘al- 
tra volontà, nè ho mai defiderato uomo terreno)». fo- 
lo ho amavi, e riguardati gli uomini», come creature 
di Dio ; e 1 Sacerdoti non'folo come creature di Dio} 
ma ancora , come fuoî Miniftri, e in quefto modo: gli 
riguardo ye ‘amo. 

32.. Parve; che di quefto celefte Spofalizio fi 
compiacefle ‘il. Signore ; ‘mentre ftando ella in tal 
congiuntura tutta rattratta nel letto cominciò a mi 
gliorare in modo, che :non folo: potè ; per: alcuni 
mefi , alzarfi di letto , ‘ma ancora: ufcire di ‘cafa'; 
e andare a‘ vifitare varie Chiefe , e Monafterj di 
Monache:. Avendo però fentito dire ; che fuori<fi 
commettevano tanti peccati , ftava con grandiflimo 
timore ; e fe non'era il gran defiderio di vifitare la 
Santiffima Nunziata , non’ fi:farebbe indotta ad ufci- 
re. Ufci adunque accompagnata dalla Signora Cam: 
milla fua Sorella, e: da altre donne... A quefta com: 
parfa di Suor Maria s' affollava .la gente, e corre 
va al capo delle ftrade per vederla; ed effendo ar- 
rivata alla Santiffima Nunziata ; nel rimirarvi tane 
ta moltitudine di poveri , fi:rimefcolò», .increfcendo- 
le di tanta ‘mefchinità ; per la:fua natural. carità 3 
che aveva verfo tutte le creature... Entrata in Chie- 
fa vi orò lungo pezzo.; e con grandiffimo fuo con- 
tento ‘offeriffi a Dio , e alla Vergine noftra Signo- 
ra, moftrando anche all’ efterno quella. gioja , che 
le inondava il cuore» Indi vedendo <, che il Signo- 
re le dava forze, confidata in lui, fi rifolvette di 
fare altre .vifite . E così portoflì a rivedere rn 
ue 
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fue Sorelle. Monache in diverfi Monalfterj , cioè. 


San Salvi , Sant Apollonia , Sant’ Orfola:,. San- 
ta. Chiara . Andò ancora a S. Jacopo di Ripoli, 
dove era Monaca una fua conofcente.. Si trasferì 
pofcia a Santa Maria Novella , e tanto a lei, quan- 
to alla. fua comitiva , fu moftrato tutto il. Conven- 
to , perchè allora non vi erano proibizioni intorno 
alla claufura.,.che dipoi. con ogni ragione fono fta- 
te promulgate. Fulle data una religiofa rifezione , e 
dal Padre Priore, dal Padre Aleffandro Capocchi., e 
da altri Padri fu condotta a vedere ogni cofa. Ella 
però non applicava la mente, nè «alla bellezza del- 
la fabbrica , nè all’ amenità del giardino , nè altro 
chiefe di tanto vaghe frutta, fe non un poco di ere 
ba; detta Cicerbita., che è una fpecie di Lattuga » 
Attendeva folo in tal tempo. a penfare al fuo cele» 
fte Spofo , e a difcorrere di cofe fante col Padre Ca- 
pocchi fuo Direttore fpirituale:. Così anche tra’ di- 
vertimenti fapeva mortificarfi quefta verginella ,_e 
trionfare della curiofità,, che fe non è la maggiore. 
al certo non è la. minor paffione delle donne + Fi- 
nalmente volle andare a’ Monafterj di.Santa Lucia, e 
Santa Caterina da Siena , per. effere dell’ Ordine di 
San'Domenico , a cui., come Padre:, ‘portava divo» 
zione; e amor fingolare , effendo andata appolta.a 
Santa Maria Novella a ringraziarlo ; per averla ri- 
cevuta tra le fue figlie ; onde fi può: con ogni ra- 
gione arguire , che , fe potuto vaveffe , avrebbe, e 
meritamente , folennizzata la fefta. di Santo sì gran- 
de, e si benemerito di Santa Chiefa ,. anche coll’ 
eterno di fontuofo apparato » E quefte furono Ì’ ul- 
time 
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time gite, che fece in quefta vita mortale j effen> 
dofi di nuovo rincruditi i fuoi fpafimi , che duraro- 
no a martirizarla , e tenerla ‘inchiodata. nel letto, 
fino alla fua. morte. 

33. Non'potendo pertanto la povera:inferma:; 
a‘ cagione ‘della fua abituale malattia , andare. alla 
Chiefa de’ Padri Domenicani ; e iquefti ‘a. cagione 
delle loro continue fante ‘occupazioni , .e della nota- 
bil diftanza. di Santa Maria Novella .dalla:cafa. di 
Suor: Maria; «non potendo più effere ‘aflidui ad affi- 
fterla , e miniftrarle i Santi Sacramenti . (Iddio la 
provvide d’ un pio, e dotto Sacerdote. Fu quefto il 
Reverendo Prete Signor Agoftino Campi da Pontre- 
moli, che reggeva la. Pieve. del Borgo :a San Lo- 
renzo di Mugello , e rinunziò .la. detta. Chiefa. per 
afliltere a Suor Maria. ,: Sacerdote .Secolare di imol- 
ta bontà di vita; e uno de’ primi Direttori fpiritua- 
li di Santa Maria Maddalena de’ Pazzi. E quefto 
Campi è quello:, di cui di fopra ho detto. come 
la Serva del: Signore. diffe. al. Padre Capocchi:;- do- 
ver effere il fuo Padre Spirituale ,. provvedutole, da 
Dio benedetto. E così fu : poichè. egli..ne. tenne 
diligentiffima cura per anni ventidue in circa ; fin- 
chè ella pafsò all’ altra. vita ...; E veramente (fenza 
quefto ajuto non avrebbe potuto la; buona Serva. di 
Dio frequentare i Santi Sacramenti in tanta vabbon- 
danza. Mentre febbene il Reverendiffimo Padre Mae- 
ftro Generale dell’ Ordine Stefano Ufodimare avef- 
fe dato ampla licenza , che: poteffero i Religiofi an- 
dare a darle. i Santi Sacramenti a fuo. beneplacito , 
eome colta dalla. licenza fpedita a’ due Settembre 
1594: 
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1554.; nondimeno per le accennate ragioni , male 
fi poteva ciò effettuare . Onde , ordinariamente par- 
lando , quando da’ Religiofi di San Domenico fe le 
amminiftravano 1 Santi Sacramenti una volta la Set- 
timana , era affai. E perciò fu del tutto trasferita 
la direzione di Suor Maria al detto Agoîtino Cam- 
pi, a cui fu ubbidientiffima in ogni cofa . Non per- 
tanto l’ abbandonarono i Religiofi di San Domeni- 
co : € , quando gliel permettevano le molte fue oc- 
cupazioni , non lafciava il Padre Capocchi di vifi- I 
tarla : e allora voleva confeffarfi feco ; e dopo la ii 
confeffione colle braccia in croce , e con umil gefto il 
chiedevale perdono . | 
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MIA SS) dire. Pertanto in quefto Libro de- 


feriverò le fue virtù in ordine a 
quegli atti, che furono il conti- 
nuo , e abituale efercizio di quefta buona verginel- 
la. Principierò dalla Fede , che è il fondamento di 
tutte le virtù, e d'ogni fantità. Sapendo ella; co- ! 
me s° è detto al numero 26. , di dovere ftare con- | 
finata in un letto, impetrò. facoltà di poter farfi MI 
erigere nella fua camera un Altare ; il quale , fic- | 
come tutto il. reftante della ftanza , fece adornare 

di femplicifime , ma divotiffime immagini ; ficchè | 
F2 fem- 
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fembrava non camera d’ inferma ; ma cappella da 
fare orazione. Riceveva ella di ciò fingolar confo- 
lazione., :poichè non guftava d' altro ,. fe non di Dio, 
e delle cofe fpettanti a Dio. Ivi faceva celebrare 
la fanta Mefla , e più fpeffo , che l'era conceflo, 
prendeva i Santi Sacramenti della Penitenza , ed 
Eucariftia , trattenendofi prima , e dopo , lunghifli- 
mo tempo in orazione . Erano allora sì grandi 1 gu- 
fti dello fpirito , .che fpeflo ridondavano. anche. nel 
corpo con eftafi , e ratti foprannaturali . Ordinaria- 
mente fi confeffava ogni dì, e qualche volta ancor 
più fpeffo; avendo però fempre riguarda di non da- 
re incomodo a veruno. Onde aveva la fanta liber- 
tà di fpirito di accomodarfi in ciò alle occafioni, 
che fe le offerivano, dell’ altrui comodo, fenza fta- 
re attaccata «ad ore determinate . E però fe nel 
punto , che fi farebbe voluta confeffare , foffe venu- 
ta occafione di fare qualche ‘atto di carità , differi- 
va la confeffione, dicendo: La confeffione è un be- 
ne, e quefio. quì è un: altro, e una carità non gua- 
fra Dl altra ; indugerò a quefta fera , è quando Dio 
mi darà la comodità. E fe talora così richiedeva il 
bene ., e utile del proffimo, interrompeva la confef- 
fione, effendo: ella di que’ «giufti fpiriti } «che fanno 
lafciare Iddio per Iddio , e perciò fono uniti a Dio, 
anche: quando fembra., che da lui fi slontanino. 
Non mancarono molti ,. i quali bisbigliaffero del fuo 
st frequente confeffarfi , e comunicarfi ; ima non per 
quefto lafciò mai: d’ accoftarfi a quefte fonti di vi- 
ta. Anzi negli ultimi venti anni ,/o di lì lin cir- 
ca , che viffe , fi comunicava tre', quattro , cinque ; 
e più 
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e più volte la fettimana , ftando fempre prima, e 

dopo la comunione ; in orazion mentale. per buono 

fpazio , dando con ciò a conofcere quanto foffe vi- 

va la fua fede verfo l’ auguftiffilmo Miftero . 

35. Si confeffava poi con fincerità , umiltà, 

e tanta copia di lagrime , che pareva , che avefle 
commeflo qualche grave misfatto , eppure affai pic- 

coli erano i.fuoi peccati , e di quelli ; da’ quali nep- 

pur l’ anime più giufte vanno efenti , conforme a 

quello della Scrittura fepries cader juffus. Quando prov. 24. 16. 
accadeva , che fi foffe confeffata di alcuna cofa , 

che il Confeffore fteffo avefse veduta come era an- 

data, e le avefse detto: Zo fo, come l è 114; vot 

per grazia di Dio non ci avete difettato ; ella foggiu- il 
gneva : fe i0 fo[ft quella che dovrei effere , la cofa il 
non andava a quel modo ; io debbo chiedere miferi- il 
cordia a Dio, e dar la colpa a me della poca carità 
nfata, non avendo fatta orazione per quella perfona: ; i 
come dovevo . E così metteva ‘in pratica quel detto Î 
di San Gregorio, che è proprio dell’ anime buone , i 
ivi riconofcere colpa , ove colpa:non è , e rinnuo- 
vava gli efempj de’ Santi, che al loro demerito at- il 
tribuifcono i gaftighi., che Dio manda ‘al: Mondo . 
Diceva altresì al Campi , vo; che flate:, e mi ve- 
dete , quafi a tutte l’ ore , quando conofcete qualco- 
fa vi prego per l amor di Dio , me la diciate ; e 
conchiudeva la confeffione con accufarfi di. non aver | 
quel dolore , e pentimento , che doveva, a cagione i 
del poco. amore , che portava a Gesù . Indi con 
srandiffima divozione affilteva alla fanta Mefsa , fi 
firuggeva in accefe brame di eomunicarfi , e con 

| atti 






Pa vas 4 7 A da A e I ei n , 
EEA el Coil GNEO RCA N TERRAN 00 SII TNA CRIARI 


46 Vita della Venerabil Madre 


atti fervorofi fi difponeva a ricevere ul fuo amato 
Signore. E benchè mofsa dall’ umile , e bafso con- 
cetto, che aveva di fe, dicefse fpefso , che non fa- 
ceva frutto di tante comunioni, e che farebbe me- 
glio il diradare; nondimeno erano afsai contratj i 
fentimenti del Cielo. Poichè quando per alcun im- 
pedimento di medicine , o altro , non fi comunica- 
va; compariva sì afflitta, che pareva , che volefse 
morire , onde da’ fuoi Direttori fi procurava di co- 
municarla. più fpefso , che fi poteva. 

36. Accadde una volta , che , per violenza 
del male , fe le ferrò sì fortemente la bocca , che 
folo dopo molti ftenti., e induftrie fe le potè apri- 
re : ed acciò mon fe le riferrafse , le furono pofte 
in bocca due bacchettine lunghe un dito , e grofse 
parimente un dito , e celebrofli la Mefsa con ani- 
mo di comunicarla. a quel modo . Ma finita la Mef- 
fa; la bocca ritornò alla fua naturale pofitura , e le 
bacchettine «da per fe ufcirono fuori dalla bocca ; 
onde fenza la minima difficoltà potè. comunicarfi . 
Accadde moltiffime volte , che ardeva di fete, e la 
lingua divenuta fecca, come un pezzo di legno, fi 
ritirava alla canna della gola; e nondimeno fi afte- 
neva dal bere fino alla mattina , per poterfi comu- 
nicare . Patimento sì grande però l’ era largamente 
ricompenfato. dal divino fuo Spofo con interne con- 
folazioni, e contenti. 

37.  Volendola una. volta comunicare il Pa- 
dre Capocchi , fece un difcorfo , e dicendo ,. che non 
baftava alla. noftra falute la fola fede, ma che ci 
volevano ancora le opere ; ella fece un fofpiro con 
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una maniera tale, che dava a divedere la fua fer: 
ma credenza a queft' articolo di noftra Fede ; anzi 
fpefso andava replicando , che bifogna operare. Nè 
minor fede moftrò verfo le indulgenze ; mentre quan- 
do riceveva l’ afsoluzione Sacramentale dal Padre Ca- 
pocchi , prendeva in mano la corona benedetta , per 
guadagnare il teforo delle indulgenze ad efsa annef- 
fo . Non pofe mai il fuo cuore nella vanità delle 
terrene ricchezze , nè mai fi curò de fallaci favori 
del mondo ; ma unicamente anelò a que’ beni , a 
quali non s' accoftano i ladri , nè lor nido vi pon- 
gono le tignuole. Ordinò , che tutto il fuo, anche 
Ia propria cafa, dovefse cedere al fervizio , e culto 
divino. Nelle Solennità poi maggiori , che occorro- 
no tra l anno, non folo ornava l’ anima quefta buo- 
na verginella con ifpeciali interni ‘atti di virtù , 
ma ancora abbelliva la fua ftanza con iftraordina- 
rio apparato . Così pel Natale facea porre dirim- 
petto al fuo letto un divoto Prefepio ; e in altre So- 
lennità collocare fante Reliquie in fu l’ Altare. E 
quefti erano i gufti , e trattenimenti di quefta ver- 
sine benedetta . 

38. Non minore argomento della fua' viva 
Fede fi è la fpecialiffima divozione , che Suor Ma- 
ria fempre moftrò alla gloriofiffima Regina del Cie 
lo , avendo principiato ad onorarla , fin dalla fua 
più tenera età , come fi è detto al-numero primo, 
e perfeverando poi fempre in un efercizio sì caro 2 
Dio , e sì necefsario a noi. Anzi ne’ fuoi ragiona- 
menti inculcava fempre la divozione alla gran Ma- 
dre di Dio, il di cui potente patrocinio , e mater- 
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no amore aveva fperimentato icol vederne manifefti 
miracoli ; e perciò in tutti i fuoi bifogni ricorreva 
a lei. con filiale fiducia. Venerava altresì con fin- 
golare ‘ofsequio i Santi, e in ifpecie Santa Cateri- 
na da Siena , di cui volle portar l’ abito . A pro- 
pofito «di venerazione, e invocazione de’ Santi è ma- 
ravigliofo il feguente fuccefso . Accadde un dì, che 
efsendo la Serva del Signore opprefsa da grandiffimi 
dolori , invocava in ajuto fuo i Santi, e fra gli al- 
tri nominava San Pantaleone Martire . Si maravi- 
gliarono gli aftanti nel fentir nominare da Suor Ma- 
ria quefto. Santo :; e molto più , perchè ella ftefsa 
non -fapeva , chi fofse San Pantaleone Martire. Rin- 
tracciando pertanto d’ onde mai potefse efsere. pro» 
venuta quell’ inafpettata invocazione , ritrovarono , 
che quel giorno appunto ricorreva l’ anniverfaria Fe- 
ita del gloriofo Martire ., e che. era antico Avvoca» 
to della Cafa de’ Bagnefì : del che, nè efli, nè el- 
la nulla prima fapevano di quefto fatto . Onde è 
luogo a credere, che ciò feguifse per iftinto fopran- 
naturale , e per illuminazione di Dio, il quale in 
tal guifa voleva onorare i Santi fuoi. 

39. Era ancora. folita la divota vergine ne’ fuoi 
acerbiffimi dolori; venendo. vifitata da’ Sacerdoti; 
pregarli con umil voce , che fopra la fua perfona 
recitaffero qualche otazione , e. facefsero il fegno del- 
la fanta Croce . Da ciò ne proveniva bene fpefso 
un mirabile effetto ; edera, che non potendo par: 
lare, nè ‘aprire gli occhi, jo. muoverfi. della. perfo- 
na, all’ orazione, e fegno di Croce, fi muoveva, 


parlava ., apriva gli occhi come -fana ; e diventava 
9 
un’ al- 





























CIe-P NPERA A 


= Sor Maria: Bagnéfi KO 


un’ altra. rimanendone! ftupito. ognuno} ed il» Pal 
dre Capocchi teftifica ;.!/che di. quefto fu molte! ‘vol 
te fpettatore . Quandorla:wifitava: i «Signor Raffael» 
lo: Priore di San Remigi , uomo d'età sive qdotato:vdi 
prudenza , e bontà; è le: porgeva a. baciare. :la rima: 
no ; ella fempre gli pigliava 1’ indice»;v fortiffima» 
mente glielo ftrigneva :, ve inon lo-lafciava: così fa: 
cilmente . :Domandandole» il. Padre: Capocchi» una 
velta ‘il perchè? rifpofe.,) perchòo quefio. \dito' tocca 
Gesù : Dio volefse:, che. ‘ancor noi diceffimo»con ves 
ro fentimento.}. quefta mia\linguatante volte ‘tocca 
Gesù ; dunque:devo onerarla ,..e non avvilirla: con 
cicalecci‘;.0 mormorazioni , e.altri difcorfi) improprj'. 
(og Se. viva fu la Fede.;con «cui Suor: Maria 
riguardò fempre Iddio .,- e descofe-fante ; ferma cal 
tresì fucla Speranza, con cui: afpettò .il focoorfo: del- 
lajuto divino nelle fue occorrenze:, e cla retribuzio- 
ne della foprannaturale eterna beatitudine?.. Scagliò 
bensì il nemico infernale. scontro di.lei i più fieri 
colpi ; ora ‘sforzandofi di abbatterla per:via della va 
nagloria ; ora incitandola. a:darfi la: morte co’ col 
telli , colle forbici ; e in altri modi ; ora ingran- 
dendole talmente .i.fuoi., per-altro minimi , difetti, 
che le pareva: di efsere al fommo fcellerata ; e me» 
ritar di morire. per ,mano della giultizia .. MMacin- 
darno . Poichè ella ricorrendo ‘all’ orazione s'umilian» 
dofi nel proprio nulla, e riponendo «ogni -fua: fperan= 
za nella .divina: affiftenza:;sreftava. vincitrice! distane 
ticafsalti:,\\le andava dicendo :. Zo_ 707; #ffimo niente 
sl Demonio. ; egli è unovile3-non èvaltro3icheé un 
poco di fterco.j e:abominazione » Confortata pertanto 
32104 G da 
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da sì pofsente ajuto jera.talmente ‘allegra. s«clie fie 
no all’ efterno s’ affacciava .lo fpirituale: contento ; 
comparendo: fempre col: rifo.in volto} anzi:non: po»; 
teva»comportare dè vedere , che perfonà alcuna.ftet 
fe malinconica: yi o turbataci Zezize qua , dicevaris 


che: avete vos ® non iftate: avcodeffo modo 


© 
® 


gettatevi 


nelle braccia di Gesù s ed egli.; cheè la vera: alle= 
grezza s verrà nel voftro cuore»; e vi farà. giubbila» 
res ‘Penfate un poco al. Paradifo, fe volere ‘imandar 
via lasmalinconia i0 Nom-dubitate x chectuttii difgu= 
free travagli hanno a finire «\Penfate worry che t0 
abbia ‘a ftar femprevin: quefto Letto 2 non:lo crediate + 
Perchè fe. patiremo di quà , n° avremo il:premio. cene 
tuplicato cin. cielo :y che» mai non: finirà .. Confidatevi 
però in Dio je non-dubitate.. vE diceva quefto: con 
tanta efficacia , ‘e st di cuore; .che penetrava.l’ ante 
mo di ‘ognuno ;.riempiendolo di ‘conforto: }i'e confo- 
lazione . Orfe: chi è :tribolatoin'terra.; alzafse gli 
occhi al Cielo: ,:farebbeotanto lontano dall’ amarege 
giarfi delle ‘vicende::umane :, che vanzi fentirebbéefi 
da:efse indolcito:, ‘riflettendo , che: un:brevei patire 


farà ricompenfato con: un ‘eterno godere 5 


41. Con ogni verità può dirfi , che Iddio be- 


% . o . 
nedetto era quell’ unico oggetto; ‘intorno a cui.s ag: 


giravario «i ‘penfieri y le parole, ‘e lecopere di que- 
fta fua:Serva . Qualunque ‘cofa: ella: facefse , ora 
gionafse:, era-fempre folita» di benedire; e ringra» 
ziare ‘Iddio con: gran riverenza, e affetto. Se ella 
non fi fofse. trattenuta «a ifolo a folos col. fuo: Dio:; 
le. farebbe paruto ‘d’‘efser’ come ‘un: pefce fuori del» 
l’acqua . Onde ‘per nonvefsere  fturbata: dalla «fua 
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dolce folitudine:; a. pochi , e quefti  molto»familiari 
di cafa; ve molto dediti alla pietà ;, era conceffo il: ve» 
derla e parlarle), non'curandofi di creatura alcuna; fe 
non fofse ‘ftato per.bene delle. ftefse. creature»; è. per 
aumento della divina gloria . Quindi fovente foleva ll 
dire : Gesù mio datemi grazia 3 che 10 ‘mi mantenga 
aliena dav tutte le creature :$ e non mi curi yonè ‘cer | 
chi mas effer: conofciuta:da perfona +» Voi folo. micba» MI 
fta . che tensbiate conto di me j che fe avrò vor, Ì 
non mi mancherà cofa' alcuna In: fatti ‘il prim’ an- Il 
no', che venne a: Firenze lavSereniffima Principef: dl 
fa Giovanna, figlia di Ferdinando Impetatore e 
maritata nel 1565. a Francefco Primo: Gran Duca | 
di.Tofcana ; volle ‘andare a vifitare. Suor Maria iI 
Ciò ‘accadde il dopo .definare del: Venerdì.'Santo:; è Il 
vi ftette- da: mezz’ ‘ora ; replicando ‘poi altre. volte il 
le fue vifite. Or benchè Suor Maria vedefse volen- 
tieri quefta 3 non mensgrande ; che pia Signora; 
nondimeno? riflettendoc, che la comitiva numerofa Ki 
da' cui cera ‘corteggiata ,«potea\efserle di diftrazione») i 
e fraftornarle il {uo interno raccoglimento:»;- firrac- 
comandò ‘al Signore, acciò facefse sì 3 che la Prin 
cipefsa defiftefse da quefte: vifitez eduil Signore efau- | 
dilla‘; rimanendo così sellar fua‘fantai LI È {i 
queto s conforme al fùo> defidtrio 0 : obo:o; voti i 
42)» ‘Sinftimavalforeftieta ve viandante: in: que» 

Na terra , e ben» conofceva\d’.elsere»ftatà creata: per 
Tddio ;. ‘onde «il fuocuoré:non fi ‘poteva ‘ripofare ‘nè ii 
quietate .) x non nel duoscreatore ©; ecperòivahdava 
dicendo n: pQuando verrò vio Signor vnia:»3 «Pidre» mio 

Santo : sod: dor giiéo bénedirvi ‘infieme:"voh stutri 3 | 

| San- 
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Santi, \co Beati ij ficcome. io ardentemente defiderò 
Che fe. punicanche vi piace 5 che. 10. ffia. ancora un 
poco 12 :Quefto «pellegrinaggio, voftna fono 3: di me fa 
tei voftro rfanziffi amo beneplacito; ‘purchè mi tenghtiar: 
te-appreffo di vos:; mi. bafta»: e fe farò (tribolata:z; 
afflitta: e tormentata; voi fiere ‘il mio Salvatore ;; 
e in'voi mi confido y afpettando ; quando a-voipia-. 
ced d’ avermi ) e. condurnmi Huana appieno. Her azià 
ta ogni nua brama + | 

43: Davun amore. sì asilo: verlo.il fa Dio $ 
e da. un'idefiderio. sì veemente. di feco: unirfi), .na= 
fceva in Suor Maria un filial timore di mon. offen? 
dere, e di non far difpiacere 1a lui fommo se vero 
bene ;. ‘temendo altresì ; che non -lo difguftafsero , 6 
oltraggiafsero. l’. altre creature. Onde quando vede= 
va, ocfentiva alcun difetto, tuttà dolente ,\e folle» 
cita , procurava di riparare , quanto. meglio. pote» 
va , colle iorazioni ; e talora: con amari lamenti sfo» 
gando l’.interna doglia del: fuo: cuore. diceva. :. Come 
mai può effere ; che>le-creature. vivano tanto \incone 
fideratamente ;, e fenza timor: di. Dio: 2. Quando poi 
voleva indurre qualche perfona a viver col fanto; ti» 
mor di Dio.,i per non efacerbare di più la piaga; 
fi ferviva:di: quefta amorofa induftria:» Proponeva fe 
ftefsa dicendo : Che bella cofa farebbe: fe io ‘aveffa 
fempre timore-di non offendere Dio» perchè chi l ha , 
fi guarda: da' ‘peccati. Io per me conofco: che. non 
D ho; e fepure lho, è così in pelle in pelle. E chi 
mon teme Dio s fi dimentica.di lui, eva chi fi dimenti» 
cadi Dio, vedete ; come ba ‘gli va ve quì moftra» 
va una fentenza di Sant’ Agoftino ; che s'era fatta 
feri» 
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ferivere a lettere grandi, e diceva: Queff' è il ga- 
figo del peccatore , che morendo fi fcordi di fe ftef. 
fo , # qual vivendo s è di Dio fcordato . E però, 
foggiugneva ; fe io .mi fcorda di‘Dio , or che fon vi- 
va, vedete, come pot la n anderà . Con quelta de- 
ftrezza , tutta invenzione del fuo grande amore ver- 
fo Iddio, s' ingegnava quefta celefte amante d’ .inftil- 
lare in ognuno. il fanto timore del fuo Spofo. divi» 
no + Così Sant’ Ignazio Fondatore della: mia. Reli- 
gione , per ridurre fulla buona ftrada un traviato Sa- 
cerdote ; fece con effo dui la fua confeffione bagna» 
ta di lagrime ,. interrotta, da’ fofpiri , accompagnata 
da veementiflima contrizione . rina 
i . 44. Per la fua. profonda umiltà però diceva 
lo fteffo ‘ancor di fe medefima , volendola il Signo» 
re. provare ‘altresì in quefto , con lafciar traboccar 
qualche volta nella. fua mente con tanta veemenza, 
e fentimento quelto timore ; che non fi riputava de» 
gna di ben veruno. Quelli , che le afliftevano nel 
lo fpirito , per confortarla le andavan dicendo: Se 
vos non vi ricordafte di Dio , non ve ne darefte tan- 
ta pena: è vero, che non ficte quella, che averefte 
a 'effere., ma non vi dovete per quefto sbigottire , ma 
confidarvi in Dio, il quale ben conofce la noftra de- 
bolezza , e perciò fa compatirci .. Per grazia , e _mt- 
fericordia del mio Signore , ella rifpondeva., voglio 
fempre fperare, e confidare in lui, e nella fua dolce 
pietà , febbene conofeo , che io merito mille inferni » 
mi dolgo di non amarlo , come fono obbligata., e co- 
me potrei , Egli folo , perocchè infinitamente buono , 
merita d' effer infinitamente amato ye quì mon ci 
R'791 sare 
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s arriva, egli folo può arrivare a queffa infinità d' a- 
more. E fe i0 ho alle volse quefto gran timore vdi 
non offenderlo j-non mi par poter far altro ; confide- 
rando quefta infinità > nondimeno eccomi. quà , fra 

fatta la fua fantiffima volontà , mi rimetto tutta nele 
e fue mani. 

45. Effendo dunque tanto prefa dell’.amor del 
fuo Dio ; fe mai-vedeva offenderlo , fentiva ' trafig- 
gerfi interiormente , come fi vedeva: per: efperien 
za. Mentre ‘nè ‘concepiva allora tanta. pena; che fe 
le rifentivano accidenti: così ‘terribili , ‘che faceva 
tremare non folo il letto, ma tutta la camera, ‘e 
qualche volta faceva perfino fuonare il campanello ; 
che ‘ftava appiccato alla. trave’ .fopra del letto. E 
però quando s' abbatteva ‘in’ perfona ; che fi lafciafs 
fe trafportare dalla collera , diceva: O :Sigror mio; 
come è poffibile , ‘che io vegga tanto offendervi ; e 
non-mi fcoppi. sl cuore? faremi prima ‘morire Gesù 
mio y ‘che vedervi tanto offendervi j' fe! 10 porefi: vi- 
parare 3 volentieri metterei la vita.» E nel‘dire tali 
cofe compariva tanto amareggiata , che fembrava; 
che fi ftruggeffe ., e confumaffe.. Da quefto amore 
sì ardente. in verfo Dio ‘era poi Suor Maria. bene 
fpeffo rapita in eftafi:; è ratti : .mentre e dopo.la 
fanta comunione: e al folo fentir parlare delle» co» 
fe di Dio; pativa ‘quefti :foprannaturali effetriv. E 
quella , che per de fue: ftrane., e dolorofe infermi» 
tà, non poteva muoverfì di letto, in quefte aliena 
zioni «da fenfi fi ‘riveftiva di‘ bellezza ‘più: che uma- 
na, e con incredibile facilità j0e leftezza } ficrizza» 
Va ‘in piedi, e. in altre :maravigliofe pofiture fi met» 
teva. 
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teva. Alcuni però dubitando della verità di quefti 
eftati., ne «vollero prendere ‘efperienza ; e così le 
punfero. talvolta ; e. forarono fortemente le carni,.e 
le fecero ‘altri diverfi ftraz}., come- fi è detto al.nu- 
mero 29. Ma fi .chiarirono del vero ; mentre a tut- 
te quefte pruove reftava la Serva del Signore tanto 
infenfibile , come fe appunto foffe affatto morta . 
46. Era la fantità di Suor Maria forte; e ri- 
foluta ; ma. congiunta con una modeftia foave , e 
con un tratto tutto amabile ; ‘onde in tutti.i fuoi di- 
fcorfi riluceva grazia, e prudenza. Comandava alla 
fervitù. con dolcezza; compativa alle altrui. imperfe- 
zioni ,.e fapevale male , che altri patiffe; pure un 
minimo: che., per fua cagione +. Era poi così aliena 
dal‘dar difturbo a chiccheflia, che più tofto elegge- 
va di :patir per fe ftefla ., che arrecare minima. al 
terazione a perfona veruna ; penfando fempre per- 
ciò., ed rantivedendo quello ;. che le poteffe. bifogna- 
re. E-fe vedeva ; che non. fi poteffe. per. allora; 
ovvero) per permiflione di:Dio-, non fr ricordaffero 
de’-bifogni cagionatile dalle fue infermità , fi. arre- 
cava a patire , e diceva: Gesù m20 4 mici travagli 
gli voglio, quando volete voi, e come vos volete , € 
non mai a mio modo. Che fe, come non:-di rado 
accade , fentiva brontolare ferve 0: altri j; ‘ogni co- 
fa con fomma pazienza: fopportava , diffimulando , e 
facendo le vifte di non aver fentito +. Potevafi im. 
punemente farle, e dirle qualunque cofa., che non 
v'era mai pericolo ,:che ella faceffe. cattivo vifo a 
veruno ; o fi moftraffe :conturbata ; ‘anzi compariva 
più lieta , e giuliva y;che mai. Onde foleva POR 
O che 


Amore di 
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| NT I O chi vuol guardare a ognt cola, e @ ogni “minimo? 
HI brufcolo , farà poco guadagno . Per tal cagione «ubbi- 


N il: Ù diva bene fpeffo infin alle ferve , e loro rifpiarma- 
AH va quelle faccende; che nel proprio: letto poteva fa» 
re, e non eran poche , effendo ftata provvifta dal= 
| la natura di fingolare ‘abilità per i lavori donne-: 
Lt fchi:, e dalla grazia di ottima volontà , per addof- 
il a > farli -gli altrui pefi y benchè per altro abjbrci: ; come 
ALI era ‘il fare l’ uffizio proprio delle ferve:,i quando le 
bh fue infermità le ‘permettevano punto l’ alzarfi di let- 
i to. Era poi sì lontana dal contradire , che più to-. 
It) fto eleggeva di fopportare , patire, ed efercitarfi in 
cofe , quafi impoflibili a lei j maffime in quel gra- 
{RIN do di tante , e tali infermità», ‘(dalle quali continua 
mente era ftraziata . Abborriva ‘inoltre di tal forta. 
il fentir brontolare , contendere , e dir del male, 
che fimili cofe erano per lei una ferita al cuore»: 
onde quando ciò accadeva , tanto s' ingegnava., € 
Ipi(iit con tanto buon garbo s' intrometteva , che riufciva» 
le il far rappacificare gli attimi alterati; e deporre 
| ogni fiele, e ‘amarezza. 
UU (N: se Ardeva di carità sì compaffionevole verfo 
! del proffimo ; che avrebbe voluto a qualunqoe: fuo 
cofto poter fovvenirlo ‘ nelle fue miferie , e necefli- 
DI tà. E ben ella coll’ opere manifeftava quelto -fuo 
defiderio , e dava a divedere quanto buone, ie. te- 
nere foffero le fue vifcere. Si era ella ridotta per 
molte traversie » accadute alla fua .cafa., a notabile 
i} fcarfezza ‘di averi : e pure di tutti fi ricordava:; co» 
me fe di tutti foffe ftata' Madre ; onde provvedeva 


| ora di velti., ora. di cibo ;. ora di denaro a' poveri 
| ? bi- 





































Suor Marta Bagnefi 3 dh 
bifognofi : E perchè talvolta fi ‘ritrovava in tal pe 
nuria , che appena aveva il folo bifognevole alla 
propria perfona ; ella ; qual altro Pellicano ., che 
dicono aprirfi col roftro le»vene, per alimentare col 
proprio fangue i fuoi- pulcini ,\fi privava delle. cofe 
neceffarie al fuo foftentamento ,. per fovvenirne ile 
altrui calamità. Che fe con tutti i fuoi sforzi non: 
aveffe avuto modo di follevare le miferie del prof- 
fimo ., implorava.l’ ‘ajuto»d’ altre :perfone!, chieden- i 
do ; e facendo chiedere limofine: ,per:tiveftire gl’ 
ignudi., per monacare 5 o maritare fanciulle: , per 
foccorrer finalmente a qualunque altra indigenza de’ \ 
miferabili. Quando poi non aveffe avuto, nè avef- LI 
fe. potuto trovare con che fovvenire a’ bifogni delle: 
perfone: ,. confolavale con amorevoli difcorfi' ;; man- | 
dava a vifitarie inferme:} e fe non ‘altro } racco- ii 
mandavale a Dio con fervorofe preghiere. In fom- o 
ma era sì fenfitiva. delle altrui imiferie:,. e afflizio- 
ni, che fembrava , che foffero fue proprie +, poten- K 
do, a fimilitudine dell’ Apoftolo Paolo, dire : .C%7 î 
s ammala ze. i0:nonm° infermo 2-chi è fenza cibo s° ! 
e io non fento fame ? ‘chi è afflitto , e i0 non mi ili 
firuggo 2 ‘Tutto ciò era effetto degli Evangelici in- i 
fegnamenti., «da lei ben faputi , e.ben penetrati. 
Quindi, foleva: dire: Il Signore ba daro a noi quel- 
lo, che abbiamo , perchè ne diamo a’. fuor poveri ; © i 
perciò. ci dice , quello che dato a uno di queftt mies ! 
minimi ) lo date a me ; ed è miglior cofa il dare, i 
che non è il ricevere Guardate un: poco la liberali: 
tà , e magnificenza di Dio nel dare ; egli non $ è 
contentato di dare all'uomo tutte le fue cofe create; 
Ma 
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ma di foprappiù: gli ba voluto: fare uno prefente:z eli» 
mofina divfe fteffo.» potevavegli dar cofa di maggior 
pregio, «e valura 2 E quì efclamava : O fe 11. Mon- 
do penfaffe:3 e rifletteffe a quefta verità di tantacli 
beralità de Dio; non' fe vedrebbe tra le> creature»; fe: 
non amorevolezzay e. dolcezza di carità y"uom.cio fa 
rebbe perfona , che aveffe ardire j;nè manco penfaffe 4 
di fare un minimo nocumento al proffimo . 

- 100.48» Grande dunque..era la follecitudine ., «che 
fi pigliava la: Venerabil Madre di:‘follevare ile tem»: 
porali. miferie. del: fuo proffimo : molto: maggior pen» 
fiero però fi prendeva di promuovere: gli fpirituali 
vantaggj dell'anime. :Non v° era. pertanto perfona 
alcuna i, la' quale ‘andaffer:a cvifitarla , e. non'ficfen- 
tiffe. da. let-incitata a darfi all’ orazione, a. ritirarfi 
al raccoglimento ; a fuggire le converfazioni <, ‘che 
fono. la troppo dolce ; e .lufinghevole. occafione: idi 
fvagamenti ,. e di mille difetti .. Per ottenere quefto 
fuo fanto ‘intento fi (ferviva delle. maffime più: pene- 
tranti di noftra Fede. E così con'fingolar:grazia»; 
e. con efficace vivezza ,j intrometteva. ragionamenti 
della felicità del cielo., degl’ inganni del mondo, 
della miferia umana, della brevità della vita , del- 
la noftra ingratitudine: a’ divini beneficj:, della mi- 
fericordia del: Signore in diffimulare le noftre "col. 
pe ; e: difettr, dell’ acerbiffima \amorofa paflione del 
Figliuol di Dio} e di quante altre. fimili» verità. 
erano. fuggerite. alla di lei mente dal ‘defiderio di 
veder \offequiato. il fuo celefte Spofo , e dal conten- 
to di veder fantificato il diletto proffimo'.. Con que 
te fante ‘induftrie , e fervorofi colloquj ; le venne 
fate 
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fatto di raccogliéte un frutto ben copiofo . Della fuà 
Conforte Coftanza Ugolini protefta Geremia Fore- 
fti ; che andando alcune ìvoltersa ‘vifitate queta di 
vota 'verginella , ne ‘tornò: fempre!edificatas, è ‘con 
tenta:; e chie peri fuoicconfiglj, è ‘biioni -fitordi , 
fi rifolfe ‘a frequentare i Sacramenti:} e difprezzare 
il mondo ; :danidofi ‘alla: mortificazione», «e fopportait* 
do con molta pazienza: ogivi. tribolazione' i E di fe 
fteffo. confeffa lo-ftefflo Foreltie Con -dolerffimi r&510- 
mamenti si evicordi fpiritnali sy com efficaci éfempli in 
torno© alle fante mire, evnirerde' Santivimi conforta 
wa, ed: eccitava “al fervizio di Dio, all’ odio di me 
frelfo: y (al difpregio: del) mondo ;- &' fuggire ‘ogni ‘ocea 
fionecdi peccati) ‘esfogre. opere di vcarità ja vifrrare 
le. Ghiefe:,: ad: efercitarmi nell’: ovazione: sa pigliare 
D'indulgenze ya ‘pregare per i misi nemici } è fcor- 
darmi di ogni ingiuria:; a far bene w chi mi aveva 
offefo ; a-:frequentare “Sacramenti; e “dd'ogni- altro 
fanto: efercizio:\ E da Queftt quoi ricordi se fanti col 
loquj:, ‘ufciva tal'virtà 4 ehe: ogni ‘malinconia , “ogni 
penfier ‘mordano 5 0‘ogni rentazione’ fenfwale: 9 ‘allon 
tanava dame 3 tanto che alcune volte diventavo ne- 
micoi di ‘mesffeffo:y è: quafi tomé ‘morto i VAlsre' volte 
moffo da’ fuoi ragionamenti. elifantà cfempi morer da- 
rovvolentieriva' > poveri ds Gesù CHfto:3° Guanto dave 
mois Mon Mil ciindo di ‘veftare:‘ig@udo “altre volte 
mi wenne voglia di andare atcattatido perla Citra", 
di. predicare. da mia milza; è baffa condizione je tat- 
ni è nici diferti;> per più vonfondermi‘;Schivef[ e pi 
difprezzato Sin quivi Fotéftà:} il «quate“n on poflia- 
mo »fofpertarer che parli. per ‘efagèrazione 5 “e-abba- 
ti H 2 slia- 
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gliato dall affetto ;che portava alla Serva del Si- 
gnore ; poichè molte furono: le perfone ; ‘che ‘per 
configlio di. Suor Maria lafciarono il Mondo ; fi dies 
dero alla perfezione ; e divennero gran Servi di Dio 

49. Quefto gran zelo:era poi ; al parlar dels 
l’ Apoftolo ; fecondo la fcienza } cioè adattato alle 
opportunità, e bifogni di ciafcuno.. Onde «alle per 
fone afflitte ricordava , che rimetteffero ‘ogni cofa in 
Dio, e volgeffero l’ occhio. a lui ;;che non abbando+ 
na mai quelli, che.confidano mella. fua» bontà, @ 
che per amor fuo fopportano pazientemente »lecitri» 
bolazioni. E dicendo tali. cofe s ‘accendeva. sì ., .che 
pareva , che parlaffe, in lei Gesù. Crifto:, e. fe, le ve> 
devano sfavillare.-gli occhi. ;.quafi foffero ‘angelici» 
e .non umani.» Conofcerete y-diceva loro , quanto: be> 
ne avete fatto a rimettere ogni voffra caufa in Dio'y 
che egli è il. noftro Padre benigno , e x amandoci di 
amore infinito , nor-potrà non. tener conto\di noî. E 
allora guardandola. in vifo..non'potevi.\ non parteci» 
pare di quella.fua-letizia , e purità è Uno zelo sì 
fincero dell’ altrui bene non.poteva andar difcompa 


gnato dall’‘umiltà..,.e.ubbidienza.; cke.ne fono ine 


difpenfabili proprietà... Onde richiefta ‘talora ‘div da» 
re, alcuni buoni infegnamenti.,.fe. vi foffe, tato: pre» 
fente .il fuo Direttore , rifpondeva.: Domandatene qui 
al Padre x ma fe di bel nuovoi fofle ftata «pregata» 
allora. coll’. approvazione del fuddetto foggiugneva.: 
Confeffatevi fpelfo3 fcegliete: un. Confeffor dotto je 
buono ;ed.egli vw eforterà a fare orazione. ad éffer 
divoto di.Maria.; ftimate il tempo ; prevaletevi. dele 
# occafione. di fare il Deno ji praticate poco è nella fas 
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bitudine fi pena a fare uniti a Dio , penfate , cofa 


fi farà ne tumulti; non vi curate, che il Mondo vi 
conofca , che beato chi non fi cura fapere quello ‘che 
fr fa ‘nel Mondo; 0 quanta pace ye quiete acquifta! 
Quello però , che è più mirabile nell’ amore, che 
verfo il proffimo aveva Suor Maria , è , che l' efer- 
citava in circoftanze di natura loro affatto ritraen- 
ti. Poichè fi trovava ella tal volta aggravata più 
del folito dal male di fianco , e da ‘altri fuoi acer- 
biflimi dolori , a tale è che con fatica poteva. for- 
mar parola . Eppure fe fopraggiugneva qualche ur- 
pente neceffità di carità verfo del proffimo , fi ve- 
deva in un fubito riaverfi; e con una certa grazia , 
e modeftia ; cominciare a parlare , che non pareva 
aver male alcuno:. Anzi rifcaldandofi in quel fanto 
ragionamento 3: fi vedeva quella fua faccia divenir 
di colore infiammato , che pareva latte , e fangue, 
comparendo: di venti, o venticinque anni; onde ognu- 
no rimaneva ftupito., e edificato vedendo i doni , 
che Dio con ist .larga mano le infondeva . Confi- 
derando: ciò , e infieme le di lei grandi malattie , 
il Medico Signor Francefco Ruggieri d’ Arezzo ne 
reftava ftupefatto ; e molte ‘volte diffe. :. Racconzaz- 
do io ad altri Medici le infermità dii Suor Maria yi 
fuoî firani mali, il poco cibarfi , enon effere firut- 
ta, nè confumata % con aver un parlar. da fana , ed 
aver durato così tant’ anni, rimangono fuor di fe per 
lo fiupore:; ma io, che È ho tanto praticata , cono» 
fco , e dico vifolutamente , che. quefto ‘è opera della 
deftra dell Altiffimo ,. e che Iddio la nutrifce > la 
mantiene , e le dè tal virtà , E quefto ‘appunto è il 
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coftume della divina immenfa bontà ; avete fpecial 
cura di coloro ; .che per .amor fuo vivono» fcordati 
di fe ftelli +. : fiaà 

go». Siccome è. proprio de’ Firpo lo ftimare , 
che le avverfità non fiano: loro dovtite ; così all’ op> 
pofto gli umili, fi perfuadono di meritare ogni tri» 
bolaziene + Pertanto. Suor Maria.; come vera umile ; 
credeva di meritare le -fue tante infermità peri {noi 
peccati se le riputava. un. nulla, rifpetto a’ fuoi de» 
meriti, accufandofi d° effer peccatrice ,e.ingrata a 
fua divina Maeftà, dalla \qualevvogni giorno sriceve» 
va nuovi doni y e nuovi vajuti y onde: fofpirando. al 
Signore , e. benedicendolo 4. gli. domandava perdono 
delle fue colpe. Che. ife-taluno::le.\aveffe contraddet> 
to: coll’ addurreo ‘qualche opera. buona.» delle. tante; 
che alla giornata. andava facendo ;:ella-rifpondeva : 
Io guafio ogni cofa:di Dio; quello mi fa ogni bene; 
to mi addimando. il Guafta ( così fi mominava ) e da 
me viene ogni difetto; e fon traverfazie mate macque 
al mondo una sì traverfa come rme:. E::quelta umile 
cognizione :era molto profonda:; eiradicata. nell’ ‘ani 
ma- fua., comparendo agli occhi fuoi miferabile , 
riconofcendo dalla mano del.Signor Iddio tutto gfich 
lo.; ché im lei.era dicbene Quindi: da ogni: cofa 
prendeva motivo di. umiliarfi; ‘e «così accennarido.«al- 
cuni fiori di carta foleva dire © Que fiori. fono gl’ ipo» 
criti.y che ‘fempre ffanno a’ unmodo., e \moffrano bel 
tezza .fol:di fuori; ma i fiori veri rendono odore ,eè 
fono. anche buoni vavfeccarfi = «Or così debbo effer 10% 
come «que. di carta‘;«che' mom miomuzo. } nè rendo ve» 
ro odore di fantirà.. Anzi fpeflo. diceva. al Padre Ca 
poc- 
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pocchi : Quando fard morta j\e mi vorrete forterra» 
ve, mettete il mio corpo in uma facca , o fporta , e 
portatemi fotto la. cappa , e gettatemi dentro a un 


bottino . Si riputava ‘poi indegna del nome di Me 


ria., dicendo :. Se Maria vuol dire Stella del mare, 
è vero , che la Vergine è ftella lucidiffima , e chia 
riffima ,° e fempre lo farà a rutto il mondo , che è 
un gran mare + ma t0 non fon degna d' un tal no- 
me‘, perchè pers miei peccati fon carbone fpento . E 
fe ancora vuol dire' Domina , ‘cioe Signora y a me nor 
ffà bene quefto nome , perchè non ho'avuto , nè he 
virtù di faper dominare me fteffa . Ma fe Maria 
vuol dire Mare amaro ; quefto sè però, che poffo di- 


ve, effere fata fempre un mare amariffimo di pecca> 


ti, 1 quali hanno ripiena Vl ‘anima’ mia d' amaritudi» 
ne , € dolore‘; perchè da' peccati non fe ne cava fe 
non amaritudine , confufione , e vergogna } a quefto 
modo sì , che fono ffata un mare amaro. E così fem= 
pre s° andava umiliando , e da ogni cofa , benchè 
minima , ritraendo bene , e approfittandofi. Non è 
talvolta tanto la fceltezza de’ fiori } quanto la buo- 
ria difpofizione dell’ api, che gli fa convertire ogni 
cofa in. mele. o 

Sr. Per amore a queflta sì neceffaria virtù , 
s' ingegnava a tutto potere di‘nafcondere le grazie , 
e lumi interni, che Dio Signor noftro in molta co- 
pia le comunicava ; tanto più che vedeva la gran 
curiofità , che ‘intorno a quefto era in molte perfo- 
ne . In fatti venne una volta a vifitarla alla fprov- 
vifta una Conteffa dal Bagno , accompagnata da mol- 
ta gente , uomini, e donne; e; ‘appena entrata in 
ca- 
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camera , le domandò fe vedeva“, o aveva vifiohi j 
al che Suor Maria , quafi non intendeffe , non ri- 
fpofe.; e con pochiffime parole la licenziò. Effendo 
poi folita , dopo aver durato un pezzo. a tribolare , 
e divincolarfi per i gran dolori , a venir meno , e 
ftar buon tempo fvenuta , fi ferviva di quefta coper- 
ta per nafcondere gli fvenimenti foprannaturali del- 
le eftafi . Non poteva però la fua prudente , e in- 
gegnofa umiltà far tanto, che quelli , i quali l’ era». 
no d' intorno , non s' accorgeffero , a qualche con- 
traffegno , della verità del fatto . Poichè quando non 
era fvenimento , fempre fi voltava a man dritta 
verfo il muro ., e compariva roffa , e infiammata, 
che pareva un Serafino. Quando poi fi fveniva, 
non fi voltava più in fu un lato, che in un altro, 
e il vifo diventavale pallido, e fmorto . Sopraggiu- 
gneva alle volte, quando ella era afforta nelle fue 
eftafi , il Medico , e dicendogli i circoftanti , che 
la s'era fvenuta , rifpondeva : Afpetterò un poco, 
santo che la fî rinvenga. Ma accorgendofi benifli- 
mo egli quando era altro , che fvenimenti ; dice- 
va ; che cera è queffa d' inferma ? mi parete una 
fanciulla di quindici anni graffa , roffa , e frefca è 
come una rofa. Ed ella dilimulando, e cercando di 
ricoprire , diceva: Vos vedete , come to. fto . In fom- 
ma con ogni fludio procurava di occultare le gra-. 
zie , che riceveva ; e que’ doni fpeciali., che con 
larga mano le compartiva il Sigoore , allorchè mag- 
giormente s’ aggravavano le fue infermità ; onde chi 
non la conofceva , non fe ne farebbe avveduto : tal- 
ché qualche fuo familiare ebbe a dire: Chi z07 co- 
n0- 
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sofcéffe Suor: Maria', Va ffimerebbe “una donna)’ come 
le altre: ma not v che la pratichiamo' ) ‘vegghiamo g 
che al Juò' Rudio è  fempre molto all''anterno s'e folo 
cerca pracére a"Dio E in-fatticin. tutte le: fue vr 
razioni ‘non ad‘altro ‘attendeva? ‘© v005 109 |, 

52.: Era folita ‘altresi di dilerire” fono | nome 
di°fogni quelle: cofeî, che da Dio" l''eran'rivelate ; 
ma chi la praticava; ‘e attendeva’ bene', vedeva dl 
tutto ‘verificarfi ‘appiintino © ‘giacchè ‘quefti mon ‘eran’ 
fogni accozzati-da:fcherzi della fantafia, ma' dife 
gnati dalla ferma mano della. Sapienza. incteata + 


come lo furono'i fogni di-San-Giufeppe' defcritti ‘nel 


Sacro Evangelio .' Diceva adunque’la Venerabil Ma- 
dre : Jo mi. fognavo di paffar' fopra‘& vin porre” frret- 
sifftmo:, fotto di cui + era uri prandiffimo ‘pretipizio', 

e nel ‘mentre che 'paffavo y 3 ‘ Demonj d' Iaferno ‘più 
niolre mi vollero gettar giù “in quel' gran: caos' 5° ma 
opnicvolta yche' 10 #' zvvedevò che mi volevano dar 
la fpinta , dicevo quelle fante pivole « =! Paffiò Domir 
ni nofiri Fer Chrifteted' effe ad'un ‘tratto perdevan 
le forze e: fi fuggivano + Da ciò ammaeftrata 5° ai 
mava!‘in'ogni tentazione con quefte facre ‘parole’, € 


ne riportava :compita vittoria. Altra volta diceva”: s 


Io mi fognava di vedere le miecinteriora»,°è'mi- pa- 


reva; che'fofféro ‘fenza ‘difetto alcuno: #1°che' fi vi 
de ‘effer veriffimo”. 3'poichè effendo ftata ‘quarantacin: 
que ‘anni, e. più; ferma nel letto; fi confervò ‘fem- 
pre tale; che- pareva ‘ftata nella bambagia E dor 
tro ‘l'‘opimione* delle perfone , che dicevano; ‘effet 
Suor «Maria tutta ‘giafta: nelle fue vifcere'y mai ‘ron 
fu notò in lei fegno alcuno di corrùzioue : anzi acc 
co- 
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Hilde coftandofi a lei pareva che.s' apriffe uno ftipo di 
! III odoriferi, e foavi profumi. Onde. convien confeffla- 
I se., che il fuo.. male non era. ordinario, \ma. fopran- 
LULÙ naturale:,. e che. piaceva al Signore di tenerla fotte. 
IL} [MNIB quefto , per altro: st penofo 4; ftrettojo « Se poi ella 
ff fi foffle accorta; che i fuoi ratti, ed eftafi., le fof- 
UA fero. accaduti. alla. prefenza. d’ altri, ,. maffime non, 
ii) molto.fuoi familiari .,. enon aveffe potuto diffimula»: 
REIT, re., fi confondeva-, ed arroiliva in-guifa., che fi.co». 
bi IN priva il.volto. ,. e. non ardiva di \articolar: parola; -e 
| {peffo. piangendo: pregava il Signore; che.le levaffe. 
| tutte  quefte: grazie. efteriori;,. colle: quali le: fembra». 
va .d’ efler appieno: pagata in. terra. ,, e non potere 
LEIIN, fperare altra. gloria.im Cielo». ‘Sapendo poi benifli.. 
mo, quanto: difficil..cofa. fia..l' ‘acquiftare: x e confer-. 
vare l’ umiltà. , attendeva. ,. quanto. più -poteva ) al 
l’ orazione, maffime- mentale ;..e tanto in .efla s' era 
afluefatta >. che. quafi a ogni punto fi..vedeva. .colla 


TANUN mente penfofa., e. aftratta > i Prada 
pl Ubbidienza © © 53. Hprincipale efercizio di quefta. buona. ver 
| di Suor Maria, ginella era tener dì. e: notte avanti agliocehi del- 
REMO la fua confiderazione gli efempj., che: dall’ ubbidien» 


za. ammirabile ine lafciò il. Redentore, fatto: ubbi» 
diente fino alla. morte. di croce.‘per la falute: di..noi 


HIT mortali, che -per. la difubbidienza «dal. mal, gonfi» 
| gliato;- noftro progenitore. nafchiamo:-rei.. di morte 
iù, eterna + E così y per quanto erale poffibile 3 fi sfor- 


zava di ubbidire ad ognuno; nè mai. coritrapporfi.& 
cofa alcuna. Era ella di quell’ anime: bene impref- 
fionate ; che. nella voce de’ fuoi Superiori, e Diret- 
tori ,. xiconofcono Ia voce di Gesù Crifto ; cr 
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de fenza iinquifizione , e alla:cieca ‘} fi metteva ad 
efeguire lor. buoni infegnamenti ‘, -e ‘a feguitare .i 
lor favy configly. Anzi: fe ‘que’ di ‘cafa le aveffeto 
ordinato ;- 0 moftrato defiderio di'‘cofa’ facile $ 0! dif. 
ficile ; ‘che fi foffe s fubito con prontezza , ed alle 
grezza faceva il tutto . Nè folo ‘era ‘ubbidiente a 
que’ di cafa, ma per infino alle fteffe ferve ; e’, 
ciò che è più degno d’ ammirazione ., «a-quella-fer- 
va: che ftette in cafa ventiquattro ‘andi') e che tan 
to la-ftrapazzava., ‘ubbidiva: ‘con tal fomimiffione ; 
come fe effa foffe ftara la padrofia. In fomma ella 
non iftimava che cofa alcuna farebbe-ftata del tut 
to grata! a Dio } fe non veniva «animata dalla: vir- 
tù dell’ ubbidienza.. Onde tanto era lontana -daleghi= 
darfi ‘col proprio giudizio; è genio, che vin qualurni- 
que, benchè: minimo»; affare voleva effer regolata 
da ‘chile Stava in luogo ‘di Dio. Quindi fempre 
diceva ‘al fuo: Direttore: Padre } fe vene iconrenta- 
tes vorrei far La sal'carirà > è-feppure. alle volte, 
non avendo comodo di chiedete la facoltà , aveffe 
operato ida fe in qualche urgente neceflità .- fubito 
che ‘poteva :; rendeva ‘conto ‘al Padre fpirituale 5 di 
quanto aveva ‘dato 4 per far, diceva 40 obmicofa: col- 
ta fanta ubbidienza «è» Non'ifu mai? Suor Maria:di 
quegli ‘fpiriti ;che ion ‘credono porer' volare! ab Cie 
lo; fe non conquell’ ale ; che ‘da doro’ fMefrof. met 


tono! : ‘mon intendendo. che il bere fatto rcoll’ubbi: 


dieriza: riefce più gradito agli occhi di:Did © 
"Dè 154 SStette Suor Maria Vconfinara ‘in un “Tetto 
lo fpazio di quarantacinque "arini piena: di dolori -dal 


Pazienta , è 
Fortezza di 
Suor Maria 


capofino a’ piedi: Era vlasfua versifial carne del nel sribola. 
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- continuo ftraziata da fpafimi nelle ivifcere , ne’ fian- 


chi , ne’ nervi, in tutto il corpo; che la. neceflita» 
vano a divincolarfi come una ferpe ;;è talora la sfi- 
nivano di forze:, fino a rimanere fvenuta. Era af 
fannofamente oppreffa dall’ afma ; e. per conto) di 
quefta. non poteva tar fenza lume , onde fe mai di 
notte quefto -fl, fpegneva ; bifognava effer-pronti.a 
riaccenderlo;,. altrimenti.:fi riduceva all’ eftremo.. 
Stette. molti. giorni. cieca fenza vedere «cofa alcuna; 
ed..era impedita.ora,.in.un fenfo.,. ora.in una. par: 
te., ed-ora iniunaltra: ed alcune'volte per molti 
giorni non. potè! pigliar cibo di forta; veruna . Tali 
finalmente erano. le .convulfioni ,.;i dolori ; gli fpafi- 
mi., che -parevaceffer:tutra. crocififfa». Onde molto 
fpeffo. diceva.al Padre Capocchi defcrivendogli i fuoi 
mali: 05 Padre, io ho un cane y che. mi divéra den=. 
tro» oh quanti. cani mi sbranano le. vifcere è \t0 fento, 
zanti vafoj nel mio corpo + Gli ftefli <timedj d’ iolio;z 
di-bagni , di. vinacce ; e fimilt., «the \invsìi lungo 
corfo..d’ anni..le furono molte volte replicati; non 
altro fecero ,, che aggiugnerle noja; e: patimenti + 
A tutto ciò s' aggiugnevano le .moleftiffime tentazio- 
ni del Demonio, che l’.incitava is come fl è altre 
volte -detto ,..a' darli. la morte da dl fteffla .,.s' inge 
gnava; farle, credere ;;; or. chela -fua- infermità era 
finta , ed: una. mera; ipocrifia 3 Of che; ella era inva+ 
fata da qualche maligno fpirito. :S' aggiugneva 1’ ef- 
fere anguftiata, da’ difprezzi ; e dalle dicerie. della 
gente , dalla povertà-delle foltanze ;veida altri ac- 
gidenti;, e:vicende umanensii.: 

55». Or effendorla buona verginella incuno fta- 
to 
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to così deplorabile , era certo una gran maraviglia. 
il. confiderare l’ equanimità. con cui fotfriva infermi» 


tà sì acerbe , e. la fortezza ; con cui refilteva a tan- 
te traversie. Quafi niun riftoro ella prendeva a tan- 
te fue. pene ; pigliando pochiffimo di quelle delizio- 
le, che fi foglion dare agl’ infermi , e folo un po- 
co di vin bianco era il maggior fuo riftoro .. Mai 


dalla. fua bocca non ufci una. parola di. lamento: ; 


mai nella fua perfona non. fi notò un gefto di mi- 
nima impazienza. Ma fempre con grand’ allegrez- 


za, e coftanza ftava afpettando nuovi dolori , dicen-, 


do con .-volto fereno :. Me ze fopravverrà degli altri 
maggiori ;. pregare Iddio per me . Chiunque pertanto 
confiderava. pazienza. ;, e. generofità. così eroica, era 
colttetto a: confeffare , che fenza. l’. ajuto particolare 
di Dio non avrebbe potuto (Suor Maria. portarfi in 
cotal. guifa, in un.sì acerbo , e lungo martirio. Non 
v' erasalcuno.,-che. la. .vedeffe, penare ;.e.non fi fen- 
tiffe. muovere a -compaffione , dicendole, : Mi si2cre- 
fce pur di. voi.. Ed. ella-rifpondeva. : Che. volere. vo? 
fare 2 bifogna ubbidire a Dio , e attendere. ad aver 
pazienza col fuo fanto. ajuto ; fia adempito in ogni 
cofa: il fuo. fantiffimo: volere» Talvolta diceva.:. Gesk 
mio levatemene un pochino perla voftra ‘mifericore 
dia; fe volete , e-per è meriti della voftra Santifft- 
ma Madre:,\\e di tutti 1 Santi, enon, per 1 mie 
meriti, che ben fo, non meritare , fe non male ; ce 
però fe queffo non è ‘(tanto , datemene dell’ altro sE 
datemi imfieme : pazienza +, acciò mon vi difoufti., vc 
non. mi opponga alla vofira divina. volontà. è. ia 

56. Quindi ognuno; che udiva fentimenti co- 
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tanto eroici , non poteva non rimanere al fommo 
maravigliato . E il fuo Medico foleva dire :. Quar- 
do 10 wifito 1 mici infermi , e fento., che contano & 
giorni delle loro: malattie , dico loro © penfate:un po» 
co a quella povera inferma Suor Maria Bagnefi 3: la 
quale è tant’ anni , che fta nel letto coni sì gravi 
mali , e pure per grazia di Dio ha st ‘gran paziens 
za ; pigliate ‘efempio da lei. 1 Padre Capocchi con- 
fiderando attentamente le fante procedurè di quefta 
paziente» fi protefta così è /o' dico innanzi a Dio j che 
rutto mi confondevo dicendo fra me feffo , che*farà 
di te ; poichè quefta verginella: tanto. patifce: fenza 
peccato .. E Geremia Foretti aflerifce»» Hidi <convpli 
mici propri ‘occhî yet -6ffermai ,- che Va benedetta Ma 
dre in una vita: st travagliata 3 evin-una malattia sì 
lunga; non'folo efercitò flupenda pazienza, ma di 
più , fino all’ ultimo giorno di fua vita ,° fi moftrò 
fempre allegra. come‘ fe non aveffe avuto ‘male valcue 
no ; e viffe contentà 3 comerfegoduro saveffe ognicforè 
ta' di delizie » Le ‘quali cofe ‘confiderando 10%, m' ap- 
portavano fpecial :confolazione ; e ‘gran maraviglia 
mentre: vedevo la particolar cura, che di lei fa come 
piaceva ‘avere Iddio . Tant'è ftimanoi\ ciechi am 
tori del'‘fecolo:, che Dio non tenga ‘conto: di loro» 
quando fono travagliati dalle miferie. di quefta. vita ; 
e non capifcono } che allora ‘appunto Iddio più. pen» 
fa a loro, mentre apre. loro } e indica quella ftra 
da , che fola può condurgli »al -«poffeffo. del Cielo; 
che ‘è tutto ; e folo il vero ‘noftro»bene. Suore.Ma- 
ria però ben penetravaqueft'imporrante verità on 
de in tutte de fue \continuezie gravifime MI s 
ava 
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ftava conformata al divino beneplacito ; anzi rende» 
va grazie a Dio ugualmente d’ ogni confolazione ; 
e. d' ogni pena ;, che dalle fue. mani riceveffe ; e con- 
tentiffima era di vivere., e patire, come a Dio pia- 
cefle.,. purchè foffe da. lei fedelmente: fervito.. Ri. 
chielta una volta dal Forefti «di qualche. comando, 
non ‘altro chiefe , fe non che pregaffe Dio , che le 


delle. grazia di fare la fua fantifima volontà; fer- 


vendolo .,; e .amandolo- come. fi. conveniva... Quindi 
nelle. fue orazioni non-chiedeva a Dio. tribolazioni, 
nè «anche che le ne. levaffe , fe non fecondo il fuo 
divin beneplacito, facendo di fe je di tutte le. co- 
fe fue un perfetto olocaufto. a Dio, chè ogni noftro 
oflequio merita, e\ogni:noftro offequio gradifce . 


57. «Gran penitenza fenza dubbio fu. il foffri-. 


re. di buona, voglia per tant’ anni. malattia sì dolo- 


rofa :. e pure Suor. Maria fpontaneamente volle ag- 
s € P P 


giugnefe ‘a ‘tante pene grandi aufterità . .E. perchè 
non. altro le permettevano le fue sinfermità , praticò, 
un* aftinenza .tanto. rigorofa ; che può dirfi., che 
campaffe fol. per. miracolo . Sin dalla-fanciullezza fu 
temperante.,. e sì aftinente: che fpeffifimo macera- 
va.la «carne con rigorofi digiuni, e molti giorni fe 
la:-paffava fenza. guftare ‘neppure una ftilla d' acqua. . 
Il fnooconfheto cibo: poi confifteva in poche fette di 
pan fecco>,.e qualche: infalata d’ erbe crude e. ama- 
re; e per imolto:tempo non d' altro fi cibò ; che; di 
pochi capperi, e fimili bagattelle:. E feppure alcu- 
na. volta: prendeva altra forta di vivande, per altro 
triviali:, e» groffolane y lo faceva: più tofto:vinta dal- 
l altivi importunità , che tirata dalla. propria Vi 
sfa- 
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"Suor Maria. 
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sfazionie ; e il tutto in sì fcarfa mifura%; che non' 
quafi mai fi farebbe potuto dire : Suor Maria ba de-' 
finato , 0 cenato. Le dicevano i domeftici, ‘é fami. 
liari : Ma Suor Maria Lbifogna pure‘, che ‘mangiare 5° 
ed.ella rifpondeva ‘con una certa grazia: Vedete 5 
ogni po’ di cofa mi fa } come me ne' fto ‘qui vin ler- 
to, e dormo poco y non fmalzirei, fe mangiéffi ‘trop 
po , emi farebbe male .' Se taluno le aveffe detto: 
Mangiate di quel; che potrete»; fe foffivin vor 3 mi 
proverei a mangiar d' ogni cofa‘, purchè potefft man- 
tenermi ; ella rifpondeva : Now voglio tentare ‘Dio , 
e non mi voglio far male da me ; fe pot mi verrà, 
non avrò quel'rimorfo d' avermene» dato occafione » è lo 


° fento ‘poi 0; volete voi: che:mi faccia» male in pro- 


va ? fe non aveffi pot pazienza‘? vo ‘avete male in 
opni modo': fe io: lho Iddio m' ajuterà ,non' me» lo: 
voglio cercare ; non faccia io peccato ye :venga il ma-' 
le. quanto vuole‘: Tutte quefte:fue difefe ‘però ‘altro: 
non erano , fe non°un pretefto , col quale procura» 
va di nafcondere la fua mortificazione?. Poichè quan- 
do volevano provvederle , ‘o farle: alcuna cofa  mi- 
gliore ; ‘(ella penfando noneffer fentita:, diceva a fe 
fteffa ; 44 gola , gola, tu vorreftt la tal cofa; ma 
non fei per averla; eicosivin fatti feguiva . Mentre 
riufciva quafi fempre la vivanda‘, ‘0 ‘arfa”, o rion 
cotta , o: feppur ‘veniva ‘ben ‘condizionata, fubito che 
la vedeva, le n'ufciva affatto tutta«la voglia . An- 
zi que’ pochi erbaggi , e frutti, de’ quali fi cibava* 
una volta pareva ; chele piacefsero, ‘e altre. volte 
non gli poteva ‘vedere. Dove poi fi fofse. trattato di 
cibi fcelti 0 di quelle deliziole , ‘colle quali foglionfi 
i ri 
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ricreare gl’ infermi, come confezioni , ella febbene 


infermiffima +, febbene naufeante di molte fpecie: di. 


cibi y»non mai volle guftarne . E fe.non fofse ftato 
per ubbidire, al fuo Direttore , avrebbe lafciato di 
adoperare le medicine , e i rimedj a’ fuoi gran ma- 
li. Era altresì offefa ‘dagli odori ;. onde fe a cafo 
fofse andata. a vifitarla. alcuna. donna, che. avefse 
avuto addofso profumi ;. o altri odori , non poteva 
in alcun. modo fopportarli . Nondimeno fe que’ di 
cafa non vi. avvertivano effi ,- ella non diceva. nul- 
la: facendone. però penitenza ben grande , mentre 
perl ecceflivo dolore pareva, che fe le aprifse. il 
capo , ‘e ne ftava\ male. parecchi giorni .. Eppure in 
tanta: aftinenza., mortificazione , e infermità, ftava 
fempre allegra; e ragionava di Dio . E quello , che 
è più mirabile, compariva nel volto frefca , e bel- 
la, e fi toccava con mano, che ilcampar così era 
fuori : del: comune modo del.viver. degli ‘altri ; rin- 
nuovandofi in Suor Maria l’ efempio del Profeta Da- 
niele., che cibandofi di legumi, e acqua, ftava più 
vegeto di coloro; che fi nutrivano di cibi delicati . 
88. Siccome sì fcarfo fu il cibo di Santa Ca- 
terina da Siena:, che il confervarfi.in vita fol po- 
tevafi attribuire. al cibo Eucariftico ;. così può pia- 
mente crederfi , che il foftentamento ,. non 'folo  del- 
l'anima; ma ancora del corpo di Suor Maria, fof- 
fe il Santifsimo Sagramento del Corpo di Gesù Cri- 
fto , di cui quafi ogni mattina fi cibava con tenera 
divozione., ‘e. fingolar raccoglimento . E vaglia il 
vero: molti, giorni fe la pafsava col prendere il fo- 
lo-Pane degli Angioli: quando poi pigliava il cibo 
K COr= 
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corporale , era in mifura fcarfilsima , e bene: fpefsò 
lo ributtava' con fomma. fua. pena:.. Per cagione di 
alcuni fciroppi.,. che: prendeva: a: buon ora, e per 
dubbio del vomito:; fi. fterte: tre: giorni, che non ‘fe 
le diede la divina. Eucariftia .. Ma cominciò» a inde- 
bolirfi rafmente: , e mancar le forze ; che pareva.) 
che avelsead ognora a fpirare =. Avvedutofi. di.ciò' 
il Medico:,. difse:. Nom: voglio ;i che fi facciamarques 
fio mado: }- Suor: Marta: voglio 3) che: vi: ‘comunichiaze i: 
e lo fciroppo lo piglierete più tardi): quando: potretè:z. 
tanto: più, che a voi non: darà noja: l» ora: del defina 
re 3. mentre mangiate tanto. poco» 3. che» fi può quafe 
fempre: dire 3. che: fiate digiuna‘,.e di queftoceone fia» 
mo avvifti più, e più volte»: Si accorfe: beniffimonib 
Medico:, e conobbe chiaramente; che Dio: maggiore 
mente nutriva quefta fua Spofa del.Pane  Celefte.;, 
che di qualunque: ‘altro. cibo +. sar SIR 

59... Fu: Suor: Maria: vergine immacolata:}0:e 
confervò il candido: fuo. giglio: infino: alla: morte; «nè 
mai feppe cofa: alcuna: di quefta: mifera: vita>,.. come 
appunto. una fanciullina. di due , o-tre anni . NÈ 
anche un tenue fumo. ‘di ‘penfiere. impuro: potè an- 
nerire ‘il fuo verginal: candore ; nè.un primo moto 
di ribellione potè: punto: difturbare':la ‘pacifica: fogge» 
zione della: fua: carne: allo fpirito Era ellasì amane 
te, e Sì fortemente prefa:di quefta bellavvirtù”, ché 
foleva dire : Gesù mio, quanto vi compiacefte nell 
odore della fanta verginità ; poichè perdarle» maggior 
decoro , è farla più graziofa: 3 volefte' eleggerla‘zvafe 
fumendo lo ftato verginale», ‘e nafcendo. di Vergine-> 
nel che ricevette quefta virtù : il'compimento di ogni 
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perfezione» E però , Gesù mio , non poffo faziarmi 
di lodarvi., e ringraziarvi , che m' avete fpirata a 
pigliare quefto fato } datemi grazia, che io lo con 
ferni y e mantenga ». E fe t0 poreffi fare è che tutte 
lecertature conofceffero Va grandezza , se. perfezione 
fua sccome per. grazia ‘voftra lo fare conofcere ,. e ine 
tendere a me, fenza «dubbio icon fommo Rudio lo cer- 
cherebbero., e con fommo piacere Vl’ eleggerebbera:. Sì 
grande poi, e fvifcerato era .l’ affetto , ‘con cui efpri- 
meva: quefti fuoi invidiabili «concetti, che fi vedeva 
rifplendere in lei la fanta verginità ; e non folo av- 
vicinandofi ad effla, fi fentiva la fragranza, e odor 
fuo , ma ancora ‘a riguardare que’ fuoi puri , e sfa- 
villanti occhi, pareva ., che la purità fteffa v' avef- 
fe fatto. dentro «il fuo nido :, e ..abitazione -, talchè 
provocava fempre ad una fanta purità , ‘ancorchè per 
altro dotata foffe di beltà, e grazia fingolare . In 
fatti qualche perfona., anche fecolare , fentivafi dal- 
la fua. prefenza , e afpetto ; incitare ad ogni mode- 
ftia , e onetà ; e accendevafegli grand’ animo , e 
defiderio «d’ innamorarfi della fanta purità , e confer- 
varla ; vedendo il gran conto, che ella ne. teneva, 
e da lei udendo , quanto di sì preziofa virtù fi com- 
piaceffe Iddio, e perciò rendendo allo fteffo Dio af 
fertuofiffime grazie. Da quefto sì ardente amore al 
la verginità nafceva in Suor Maria una. fomma ave 
verfione: a ‘tutte le :cofe ‘a quella ‘oppofte . Quindi 
“per farla rifentire , e farle mutare quella fua aria 
piacevole in fevera., baftava dirle ; che volevano 
darle marito ;.poichè ‘allora fi rifentiva , e parten- 
dofì ,. tutta.tremante pel gran «difpiacere.; a” i 
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I} mio Spofo è folo il mio Signor Gesù Criffo. E 
allorchè il Padre, come fi è defcritto al numero fe- 
fto, la ftrinfe, e moftroffi fifoluto di accafarla , el- 
la fu forprefa da tanto tremore , ambafcia , e paf 
fione , che contraffe la fua lunga penofifima infer- 
mità . Accadde ancora , che una perfona di conto, 
nel tempo, che Suor Maria era afforta in una del- 
le fue eftafi , le toccò il vifo, che allora era bel- 
lifimo . Rifeppelo, non fo come , la calta verginel 
la; e ne moftrò un grandiffimo travaglio ; ‘e incre- 
dibile amarezza. Chi ama appaflionatamente:,. non 
folo. teme que’ pericoli, che rimira vicini; ma an: 
cora quelli, che vede in gran lontananza . 

60. Iddio benedetto vuole , che. noi fiam Sane 
ti; e perciò vuole, che ‘noi ci regoliamo co' :detta» 
mi della fanta difcrezione , e dell’ Evangelica pru 
denza. Vuole altresì , che, per ottenere alcun giu- 
fto umano fine , ci ferviamo di quegli onelti umani 
mezzi , che ad effo ci poflon condurre. Sebbene di 
poi vuole , che non in et , macin lui } mettiamo 
tutta la noftra fiducia < In quefto confifte «la: !vera 
prudenza ; poichè fugge i due vizio eftremi della 
temerità , e di quella politica , che tutta s' ‘appog- 
sia fu gli umani ajuti . Or quefta. prudenza cam- 
peggiò maravigliofamente in Suor Maria. Ella tut- 
ta. fi confidava nel fuo Dio, e dalle fue mani vafpet- 
tava il buon efito ‘di tutti gli affari ; ma non per- 
tanto lafciava di penfare , riflettere, ie ufare di tut- 
ti que’ giufti terreni mezzi, che ella giudicava pra» 
porzionati .al fine ‘di cui fi trattava. .: Era ftata dal 
Signor Iddio dotata di acuto intendimento ,. € di 

| me- 
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memoria così felice, che ogni minima cofa‘teneva 
innanzi: agli occhi , onde pareva; che vedeffe le co-. 
fe paffate, prefenti, e quelle ; che dovevano avve- 
nire . Era. nemica de’ cicalecci., ‘e. guftava di: ftar. 
folitaria , penfando , e riffetrendo : minutamente. a. 
quelle cofe , che erano .di fua. pertinenza ..Quindi 
con molta aggiuftatezza. governava. le» faccende ; e 
gli affari di fua cafa ; difponendo il tutto; e il tut- 
to prevedendo. E perciò. più volte diceva a’ dome-. 
ftici ; La val cofaaccaderà.in quefto modo. 5 bifogne 
provvedere per la tal.viavy è ineceffarid parlare ca 
quella perfona 3 andate 'al tal:Magiffrato ‘per le ta- © 
li, e rali caufe.. In fomma: tutto: antivedeva:; € 
quanto diceva, fi adempiva:appuntino ,fenza!cafca- 
rei‘in terra ‘neppure un.jota.; La ftefla prudenza 
ufava ne’ fanti configlj:, che. dava. agli altri; avver- 
tendogli', che nelle ‘penitenze:; digiuni’ ,-°e_ mortifi- 
cazioni ‘fi guidaffero» colla dovuta difcrezione . E per- 
chè ella ben: fapeva ; che vera prudenza/è non fi 
fidare di fua propria prudenza :;vipecialmente «nelle 
cofe: proprie, nelle quali ,nonfono: gli) uomini rco- 
munemente buoni giudici , perila-paffione:; perciò 
volentieri fentiva l altrui parere . E così richiefe il 
Padre Capocchi., fe doveva ulare.tante medicine al- 
le -fue infermità ;. e rifpondendole: quello di.sì;; s..ac- 
quietò ,. Ret con tlonatucila 
61. Siami adeffo lecito di conchiudere quefta £ogio di suor 
materia delle virtù di Suor Maria con un bello , je 1#"- 
onorifico elogio , che di lei fa Geremia Forefti. 

Dice così: Nel parlare era femplice 3 e prudente ; 

giafta al: bene; difcreta nel.comandare»; paziente nel 


pop: 














































78 Vita della Venerabil Madre 


fopportare ; fortiffima nel patire .; valorofa, nel come 
battere contro le fue infermità > e rentazioni j umi- 
liffima nell’ ubbidire. ;. ‘amatrice delle buone opere 5 
larga: difpenfatrice .di quanto aveva merfo st poveri 3 
confolatrice , verimolto pietofa verfo è stribolati 4 cela: 
fiecnet) defiderare ;:-modefta», «e benigna nel rifponde- 
fe j prontifsima nell ajutare 3 povera nel po/federe ; 
diligente nel ferire. al Signore. ; e \dfervanset nell’ ona» 
zione; ardente \del: divino amore; sognuno;-dal. dix leè 
efembio aveva materia «da ‘potere: sacquiffare ogni fan 
ta vede, Sin quivil ‘Foredtir, Li 


ieri | n8z0Santa! Maria \Maddaleha-de Pazzi ? ‘come 
O. Ma- f vedrà nelterzo;tibro;z ove defcriverò.1’ eftafi avi 


te dalla.-detta Santa iintorno:a. Suor Maria ., da pa 
ragona:ra. Santà Citerinavida. Siena; ve tra: l’ealtre 
cole dice 1; che rancori ella aveva fcritto ,' febbene 
‘ non quanto. Santa Caterina «Di quefti {critti caltro 
ron m' è capitato. alle:mani'; fe non alcune lettere 
di Suor Maria. piene di fante ;ingegnofe «ftruzio» 
ni; ie di teneri.divoti. affetti, Jo quì le. trafcriverò 
con quelle: fteffe cformole:, colle quali le. hocritrova- 
te; e fon:le feguenti, 


so Alla devota Seroa di Gesù Suor Caterina Scarlatti 
sy Novizia: nelo Monaftero. di: Santa Maria de- 
gli Angioli . In Porgo San Friano , 


Al nome di Gesù Crifto Crocififfo , e di Maria dolce 7 


Lerreva pri. 63. ,, Suor Caterina Sorella in Crifto. dolce 


ma di Suo _.. Vide | 
Maria, 3 Gesù diletta: ; falute», e» pace nel {uo saga 
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sg re . Alla voftra gratiffima-lettera fcrittami ijeri ; 
»3. defidero } che effo: noftro: dolcifimo: Padre», ce Si», 
y» gnore più tofto: rifponda $ che ‘io srperchè. eflo. 
sy nelle fue: fante: rifpoite parli: allranime: noftre in., 
3; teriormente: con più efficacia; e: più: penetrativa». 
3; mente: ,. che non: fanno: le: creature: ,; che. non pof. 
35 fono: penetrare‘ dentro: nell'0effenzia dell’anima-no- 
35 ftra. Effo fi ‘degni: parlare. al cuore: ve animacvo» 
33 ftra: col fuofanto: modo: 3! colrquale! fuol'iparlare 
3; al ‘cuore: de'.fua diletti y; acciocchè» vi! poffa !am- 
y‘maeftrare ,. e: infegnare quel:;. che non faprei fare 
» pure a me medefima + Nientedimeno: per: foddi-. 
s sfareva.-voi e a me; vini qualche: parte. più: per 
» ammaeftrare me che voi 3. perchè n° ho-più di 
0 bifogno , dirò ‘al -meglio ; che daprò:0 Poichè Dio 
3; dolce Creatore, ei Padre noftro: 3: oltre-agli: altri 
3, benefizj comuni, o forella. mia cara ; egli .è pur 
sy ftato un gran benefizio: quefto della: fanta Religio»= 
sine ci ha ‘voluto: poichèseglinci aveva!fatto fua 4 
sie noi; o vero ci fiamor fattii noftri:. e: per: confe» 
5 guenza ‘ufcitegli dalle» mani, oxveramente!!notcera- 
», vamo. per ufcire di lui. ; «fe ‘non fiamo ufciti ; e 
» diventatimnon'fua ‘0 benigno:Padre:3, o amantif- 
5 fimo Creatore slici ‘avete: volutorritegaresa vol! co. 
;3 fanti legami dell’ramore:;. e'carità..voftra :»:0h è 
-» pure una bella cofa. effer legata: «con Dio. Allora 
5> ftiamo:-bene., allora. fiamo. veramente: fciolti.; e 
sy liberi.) quando: fiamo degatL con Dio . Saremmo 
5 certo: legati}. e dim ‘afpriflima.} ‘e: iftretciffima: fervi- 
jx tÙù allora, quandovnoi foffimo: fciolte ;. difunite., € 
5) feparate da Dio:, cperchè. faremmo: legate sig, 
» coll, 
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coli, e legami de’ peccati , e per confegnente le- 
ate com) Satanaffo., ce in!miferrima fervità di ef- 
fo .-Oh>che miferia è quefta fervitàù ;.\è miferia. 
fopra .tutterlesmiferie:; ne fervità ;-O.} Sorella mia, 


è! pureruna:igran ricchezza effer legata; vec unita. 


con Dio ;;; che::male» pofiamo avere - ftando unite 
con’ lui:? (oh Dio.mio è pure una buona cofa fta:. 
resunite consvolo, inon:;chevaccoltarfi «a (voi, come. 
dice vil voftro:Santo» Profeta». Signor: mio>poichè 
col vincolo: della..voftra. fanta carità ci avete |le- 
gate. a voi; manteneteci fempre legate ;e ‘unite, 
a voi, e non fia mai cofa alcuna., che ci fepari 
da. voi,. Queftoè. il Paradifo in terra», et.altro 


‘di ‘vero! bene non è iin quefto-:mondo .. Sorella 


mia noi ‘portiamo <'tefori delle grazie divine’, co- 
me dice. 1l Santo Apolftolo } in quefti vafi di ter- 
ra di quefti ‘noftri corpi: Adunque i vafi fono fra- 
gili., atti ifempre a-cafcare. è .romperfi.; e:però 
fe noi ‘ftaremo ‘unite»a Dio:) e-vafi fi manterran- 
novinteriz enon: faranno: rotti; nè fpezzati dalle 
percoffe ‘dell’ amor .proprio:; nè da ‘alcuna :tribola- 
zione «+: Imperocchè fe Dio è con noi, chi farà 
contro a noi:?: ‘notiamo «e avvertiamo: Sorella 4 
chevalle»volte :non::5' apprezza il. vafo. per confer- 
vare: il: teforo:;; che vicè.dentrol. Quefto hanno 
dimoftrato i: Santi Martitb che per confervare 1 
tefori delle grazie: divine , mon‘fi fono: curati , fe 
1 vafi de’ corpi. loro:fono dtati rotti ne’ tormenti, 
e_martitj degli empj «| Perocchè 3 fe:.noi apriamo 
bene gli occhi, \acogni )modoci vali non fono fta- 
ti rotti 5 perocché furgeranno in gloria ;,.e_a di. 
> fpetto 
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‘degli. empj , perocchè dalla morte farebbero ftati 


‘nemici. di Criflto per mantenere e’ tefori delle fue 


, do:fi vedeffino alcuni Religiofi s re. Religiofe che 
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fpetto de’ Tiranni i vafi appariranno più belli ; 
che mai, perocchè nella fornace , e fuoco della 
tribolazione «fi fono fatti più belli. E bene fi fa- 
rebbero rotti, fe avellino acconfentito alla volontà 


fpezzati , e nell’ Inferno da’ Demonj conculcati , 
et imbrattati . E però Sorella mia maffime. noi 
Religiofe abbiamo fempre attendere ad aver cura 
fopra tutto de’ tefori delle grazie , e per mante- 
ner quelli, quando fuflì bifogno , non curarfi del 
vafo di terra ; perocchè in ogni modo almanco 
nella. morte ha da avere una buona percoffa , ma il 
non ha a romperfi . E per quefto noi vediamo ; li 
che i buoni:, e offervanti Religiofi fi danno a I 
ogni mortificazione , per mantenere quefti prezio- i 
fiflfimi tefori.. Per:quefto fanno i fanti voti ; per i 
mantenergli non perdonano a fatica neffuna, € il 
abbracciano ogni aufterità ragionevole , e il met- Ì 
tono ‘a. patire fame,, fete;- nudità , e. ogni povere: i 
tà. per quefto effetto. E non folo quefto , che Ì 
pigliano-da loro. fteffi.: ma quando: bifognaffe ; fo- | 
no preparati .a patire ogni grande efterminio -da' il 


grazie. va «loro +. E’ veri. Religiofi: attendono del 
continuo ra quefto , e per. non. perdere quelli. te- I 
fori; quando bifognaffe mangiare erbe crude , bere ui 
acqua, veftiri di cenci, e foglie di fico; a ogni | 
cofa 5° accomodano , purchè confervino ‘quefti ine» Il 
ftimabili preziofilfimi tefori... E pel contrario quan- 


non attendono ,. fe; non a) vaficefteriori de’ corpi — 
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loro, Sorella mia ; debbeveffer fegno , chevin co- 
delti. vafi non c’ è teforo ; nè ‘ben neffuno.. © Dio. 
volefii., che. non fuffi vero.‘ Tanta cura‘, cheì fi 
pigliano di. rompere i lot voti ye tracciare: le lo. 
ro offervanze ;. non vuol dir altro . E: però: quan., 
do fe gli dice nulla» che fia controvalla lor. pro». 
prietà , lt fentite ftridere, e far romore: ‘perchè 
quetto? perchè fono. vafi voti... Ma.i veri Servi 
di Dio innamorati: della fua offervanzay perocchè, 
fono vafi pieni , ftanno cheti,, e fe in ‘alcun'mo- 
do fon percofîi, in cambio: di romperfi ,.. rendono. 
foaviffimo odore, e: non. fi rompono: per impazien- 
zia nefluna, ma teneri fempre l’ occhio ‘alla con- 
fervazione de tefori ,. che: fono ne’. vafi loro ; (per 
feverano: ‘nella medefima: hilarità, ftabilità , le co» 
ftanzia.. E di qurè, che in.loro.fi verifica quel 
che dice il Sant’ Apoftolo : ad alcuni fiamo odore 
di vita , cioè a quelli ,. che fono affezionati all’ 
offervanza +, et al bene, come voi ; ‘et ad alcuni 
altri. odore di morte , cioè a quelli , che fono:con» 
trarii al bene ; come ancora: al tempo«noftro i0ge 
gi fi vede. Tanti perfeguitano , e biafimano ìl 
bene, ma noi non ci curiamo delle loro perfecu» 
zioni sè e calunnie. Ma not con l' ajuto del no» 
ftro Spofo attendiamo con fanto zelo ‘a cuftodire .1 
noftri fanti preziofiffimi tefori . E fiamo®»parati a 
dextris, & a ‘finiftris a tutto quello, che piacefli 
a fare Iddio di noi , purchè i tefori fi mantenghi- 
no. Et ad ogni modo.,-Sorellina mia ‘buona , al 
noftro dolciffimo Gesù li manterrà a difpetto di 
tutti quelli nemici , che non vorrebbono je a ono» 
» TC) 





3 
9) 
9 
3» 
>» 
>» 
9 
»” 
99 
» 
” 
3) 
9): 
9) 
3 
9) 
39 
93 
3) 
9 
I 


n NO 


a LET i nido 





Rose ma LI 





Suor Marta Bagnefi . 83 
re, e gloria del fuo nome fantiffimo . Sorella mia 


‘non doviamo folo effere buone per noi; macan, 


cora per i noftri proffimi.%\ E petò. fentendo noi 
dire; che il Criftianefimocoggi è in. tafito, difor- 
dine, eforto me, € voi,e tutte le voftre, e mie 
Madri, e Sorelle, le Madri Maettre con :le fan- 
te Novizie , a pigliarci cura particolare di offe- 


«rite alla Santifima Trinità tutti i. bifogni db Sane 


ta Chiefa . E vorrei che «voi \almeno: una volta 
il dì diceffi un fimil modo «d’-orazione.. :O.Signo- 
re ricordatevi in quanti:lacci , e in quante cala. 
mità, travaglj, e-difordini ci avete lafciato.. So 
benei.Signor mio; e Padre», che tutti li-fapete , 
come.ci ritroviamo... Signor mio, Spofo-mio., di- 
cavi: la. voftra. Madre Santiffima in. quante shife- 
rie s pericoli; e fragilità noi fiamo « Amen +. Sa- 


lutate “la voftra Madre Maeftra: con! tutto. il .vo- 


ftro. fanto. Collegio. delle buone; Novizie » Sorelle 
cariffime! i, estutto» il voftro::Venerando ;Monafte- 
ro ; e fate fempre avermi cin. memoria-nelle. fan» 
te orazioni, e Gesù ci benedica sd i 


Di; cala la Pata di. San Gregorio Papa 1567, 


o dea n Criffo va 
Suor Maria Bagnefi inferma,» 
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tUM ' 

FAMI sy Alla fua diletta in Criffo Suor Maria Scarlatti 

>» Novizia nel Monaftero di Santa Maria degli 
» Angioli in Borgo San Friano. Firenze . 


E 

LR At nome di Gesù Crifto Crocififfo, e di Maria dolce: 
iI de 1 «64. x» Cariflima in Crifto Gesù Sorella; falute; 
ItMh Maria < ;, e pace nel fuo fanto amore. Havendo trafandato 


| sy tanto a rifpondere alla voftra gratiffima lettera de' 
TRININ s3 fette del prefente , avrei lafciato a fatto il rifpon- 
i sy dere ( e in tal cafo fo, che mi averefte avuta per 
(UL sy ifcufata, fapendo, che del continuo fto ‘colle mie 
I 3 infermità ordinarie ; \et anco alle volte ftraordina- 
Il s) rie ) ma avendola voi fcritta infra P ottava’ ‘della 

3) Vifitazione della Vergine Santiffima; ‘e parendomi 

s3 che ella abbia ancora vifitata voi per l'a fua folita 

ss benignità , e. materno ‘amore , e perciò’ par, che 

TUTA sy ella vi abbia voluto far partecipe: del fuo nome 
s) fantiffimo , perocchè voi fiete la fua cara ; et a- 
| s) mata diletta .Suor Maria: pertanto non ho volu- 
WRCELTI sy to mancare di farvi queflta rifpofta , così come 
i ss potrò . Infra detta fan&a otrava avendomi fatto 
» grazia il Signore, e la fua Madre Santiflima , di 
I y trovarmi prefente a quel grandifimo , e ineffabil 
| », miftero della Santa Meffa., dove fi offerifce ogni 
UU s) mattina quell’ Agnellino immacolato , il qual da 
til! » fe fteffo con quella fua ineftimabil carità fi offerì 
y per noi il Venerdì Santo in fu l’ Altare della Sane 
y tiffima Croce ;, ho fentito replicare tutte quelle 
y mattine in tutta la Mefla , e, parlando al noftro 
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propofito , particolarmente. nella fanta Epiftola , 
o vero Lezione , fegni di gran letizia; e conten- 
to:; ho fentito , dico. :che il diletto veniva. fal- 


tellando per i monti, .ecper i colli. E certo voi 


fapete, che quando uno va faltellando , dimoftra 
aver qualche grande allegrezza . Quefto diletto 
Crifto dolce Gesù ha fatto dimolti falti , come 
voi potete andar meditando ancora da voi. come 


quel: gran falto , che fece dal feno paterno dell’. 
alto Cielo nel ventre di quella puriffima Vergi- 


nella, di chi abbiamo il nome voi, et io. Sal 


tò poi di qui a nove mefi nel Prefepio , ‘e bre- 


vemente tutta la: fua vita non :fu-altro.:, che -fal- 
tare, e fece quel falto di tanta pietà il Venerdì 
Santo ( che quefto fempre ci ha cavare il cuo- 
re ) e l’ultimo fu il giorno: dell’ ammirabile fua 
Afcenfione . Chi va faltando; va con preftezza , 
e con allegrezza ; il che ci dimoftra ;. che venne 
volentieri., non .a male in corpo ; ‘come. fanno 
quelli; che lo fervono $ come me:, che; fo .;.co- 
me l’ afino, € però vedete, che mi dà delle ba- 
ftonate , e certo io le merito. Ma venne con 
quel fuo fvifcerato amore correndo per la: carità 
a far l’opera della noftra Redenzione. Quel cor- 
rere adunque dimoftra la fua fanta follecitudine., 
dimoftrando , che ancora noi abbiamo a.correre 
nel fuo fanto fervizio per la via de’ fua fantiflt- 
mi comandamenti, Sale in fu i monti ; € tra- 
paffa i colli; e per dirvi; come ]' intendo , cre- 
do ; che ‘abbia fatto (volevo. dire uno ) molti 


falti nel noftro cuore j il che fe ‘andrete ‘ben con- 
fide- 
» 
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fiderando ; troverete , che farà più vero, che. io 
non idico ».. O quante volte avete detto dentra dell’. 
anima: voftra: vox dileli met > io ho fentito! inome 
lacvoce ‘(del itio diletto», je. fentendo. picchiare ; 
anzi chiamare; che :è; cofa più chiara), edi più 
contento ; ‘che il. picchiare :, conofcendo la voce 
del voftro: diletto avete. detto ; audiam quid loqua- 


zar anome Dominus Deus, licenziando; il romore 
.de’ trombetti oe ‘timultuanti., ferrando =: ufcio a 


tutti i fvagamenti:y;ipeibinquietitudini edel > fenfo ; 
avete detto. i fn chetatévi;; fento. una voce 3 certo 
ella cè la voce ‘del: mio. diletto, vi ‘vo’ ftare a ‘udi- 
re dunque: quello s0:che: parlerà: im me ilbmio di- 
letto:. E chi:è codeftoituo.:diletto:3 Donz:zus Dews 
Egli è il miorSignore:jiegli è ul mio Dio; è ben 
Dio di tuttissì!, marè mio:, perocchè mi fi è do- 
nato, iet rio lovvoglia Venendo faltando per que’ 
granemonti.3i\ercolli-de’ Santi Angeli , de’ Patriar- 
chi ,de) Profeti; deli Ré:sde’ quali egli ha prefo 
carne ;.venendo nelomondocè. nato fecondo larcar- 
ne :d@ Patriarchi; da'Ré; é da Profeti; ét è cor- 
fo ‘velocemente. a fubvenire. a’ noftri difetti; e mi» 
ferie =! Tornarido avvoi., che dice la ‘voce di que- 
fto: voftro= diletto):25i che! parlalsegli 2. Ez dileBus 
meus loguitur mibi<} Eîco:3. che ‘il mio: diletto: mi 
parla; ecparla:la pace. Surgé, propera : fta' fu, 
rizzari:., non t' addormentare nel fonno della pi- 
grizia seonegligenza .Propera.: fa’ prefto ; perché 
tu. vedi;:iché io corro ur Amica mea j; amica mia, 


‘cara’ mia: pet la fanta )carità ,cidella quale ho 


veftita nel fanto bastefimo , e «poi rifioritala inel 
o Pr 





CRTAMATET: SA VOTE LEPRI 


” 
» 
» 
9) 
9) 
9” 
9) 
9) 
» 
” 
9» 
3) 
» 
>), 
9 
9) 
9 
9 
99 
» 
5 
9) 
$) 
» 
» 
9 
3) 
9) 
9 


Sgor Marta-Bagneft. è. 87. 


aradifo' della fanta Religione. + Colomba mia per; 


la femplicità ; e purità. Formofa mia, bellarmia 


per da dignità «della belliffima immagine mia. Eh, 
vieni',.cioti'chiamo più volte con darmvoce inte-. 
riore delle divine ifpirazioni. y con »lecfante: lezio. 


ni, con li buoni ammaeftramenti ;hconl efempio 
di tante mie’ dilette , e fante figlie ;. Vieni adun- 
i Pi O ? È È) 
que prefto ; cioè .a'fare l’ofizio;. che .t ho dato, 
d’''amarmi: con tutto il tuo cuore, mente ,etoani- 
ma sad efeguire; la fanta: ubbidienza:. Jana: emme 
hyems tranfiit , ‘amber abit; x O receffit:. Il ver- 
no, cioè le molte moleftie del fecolo,, que’ timo- 


ri. , quelli continur travaglj:,i che rendono l’ ani- 
ma' fredda; fono. paffati . Ta: ‘\pioggiao, la mali». 


zia delle lufinghe del fenfo. de’. vanio piaceri: 5: fe 
n'é .ita,è paffata via.» Flores apparuerunt in ter- 
ra noftra ; cioè i fiori ,\ e principy delle buone 
operazioni fono» appariti in terra inoftra ,. cioè. nel 
tuo cuore , et anima tua. Domando: l'anima. tua 
terra moffra y perchè effendo tu mia j. tutte le. co- 
fe tue fon noftre 5 come! le noftre fono tue; pe- 
rocchè fe io mi ti fono: donato ; ogni cofa t' ho 
donato: con: effo meco .. Tempus putationis advenit 5 
è venuto il tempo del potare; s' hanno a taglia- 
re, imo fi fono di già tagliati: tutti. i penfieri 
vani , 1 difcorfli. fenfuali » le vane cogitazioni Lu 
cicalamenti , i mormorii del fecolo : nuovi con- 
cetti, nuovi parlari , ragionamenti celefti, gemiti 
e fufpiri inenarrabili . Vox turruris audita in ter- 
ra noftra ; la voce della tortorella.:s' è udita nel 
la ‘terra noftra. La'tortorella fon-io, che abito 
, in 



































DI, 
9) 
9 
3) 
ni 
9s 
” 
99 
» 
3) 
”) 
D}, 
9 
9) 
$ 


DI. 


»” 
9 
» 
39 
3 
3 
3) 
5) 
3) 
9) 
> 
3) 
3) 
>” 
” 
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in folitudine ;: cioè di quelli:;: che non hanno. il 
cuore di. dua fatte , ma d'una fola ; quelli che 
abitano col cuore. fuor del mondo ; come avete. a 
far voi mia Spofa. Dovete effer.tortorella. ancor 
voi per. poter dire., dileltus meus mihi, © ‘ego il-. 
li ; il mio diletto:s' è donato a me ,et io a lui. 
Il mio diletto vuol bene a me, et io vo’ bene a 
lui. Ficus protulit. groffos fuos:. «Il fico ; cioè il 
fecolo. ha prodotto. i fichi fiori; quei belli fichi 
groffi , cioè: voi dilette: mie 5! perocché fiate ftare 
generate nel fecolo. ;. ma ota.fiete nutrite nelle 
delizie del mio Santo Spirito . Vince. florantes.de- 
derunt odorem fuum,:. le vigne fiorite hanno. dato 
il fuo odore, cioè:l’ anime delle buone \Religiofe 
hanno dato. l’ odor. fuo:;: cioè col.fuo fanto efem= 
pio iti conforteranno ; come fanno i buoni odori ; 
però i buoni efempli; danno un gran:conforto., e 
grandiflimo ajuto». Sarge: propera-; ifta’ fu; vieni 
prefto , amica mia‘; bella mia; esvieni. colomba 
mia ; vieni ne’ forami, della pietra. .. Entra colle 
cogitazioni nelle mie fante. piaghe: © im. caver- 
na macerie ; entra dentro nel :.mio: Sacratiffimo 
Coftato:.: Quivi fi. pafcerà l’anima. tua 772. deliciis 
meis è Offende ‘mibi facier ‘tuamo;> moltrara» me, 
cioè ‘all’ altre tue. forelle.;; che le domando mes per 
l’ unione: dell’:amore’, .elcarità )iila faccia tua , la 
tua buona natura |, la tua. fanta converfazione ; 
da’ buon efempiovartutte: ,, e non folo col buono 
efempio delle buone. opere ; ima: ancora. foret vox 
tua cin auribus! neis:;: parla, fempre (di mè y ragio- 
na di cofe-celefti glie divine y configlia ; € sinani: 

H sy mifci 
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n Sio Marta Bagnefi è» 39° 


,.mifci fempre al bene ognurio!. Vox enim tua dul- 
«Cisi !imperocchè la ‘tua voce ‘è dolce : .io ti ‘odo 
-Ivolentieri ;: e farai anche udita volentieri da’ chi. 


‘ama me. Es facies tua decora:- e la-tua faccia è 
bella , :quando tu:dai buon'efempio:, quando ‘at- 
tendi fempre a far. bene , piacerai a tutti quelli, 


a’ quali piaccio io . Perocchè il bene ‘fempre: è. 


amato da chi fe ne diletta . Ecco Sorella mia, 
che così correndo fon corfai dreto. agli unguenti 
della Mamma Santiffima , e fe alcun bene s' è 
detto ;° ringraziatene il. benedetto frutto del ven- 
tre:fuo: ,.\e lei. Madre noftra , e Regina noftra , 
e pregatela fi degni perdonarmi tutti i mia pec- 
cati , e la ignoranzia , e prefunzione , che ho 
avuto. in.«rfagionare con. tanta imperfezione di que- 
fi divini mifterj. Rifalutate nel Signore la Re- 
verenda. Madre Priora con la Madre Soppriora , 
la Madre Maeftra.;:la Pedagoga , le Sorelle No» 
vizie , e tutto il refto del voltro fanto Monafte- 
ro vecchie } giovanie.; Converfe , e tutte a .mé 
in Crifto dolce Gesù dilette, e carifime . Et al- 
l’orazione di .tutte , e-maffime ‘alle voftre», mi 


‘raccomando: ftrettamente più. afflai , che non fo. di- 


re;, poichè. n° ho. più , che. neceflità. ; come: Gesù 
fa lui. Non-lafciate di falutare in' particolare. la 
mia. diletta Suor. .-Prudenzia ;> confortandola alla 
fanta. pazienzia , perocchè. io gli -ho una gran 
compaffione-, e defidero;; che. Gesù li ftia fempre 


«nel, cuore , xe quando arà ;quefto:, certo, Sorella , 


non..arà bifogno di tanti confortatori..;.E diteli, 


«che. non fenza caufa il fuo Gesù di' fua'diletta ; € 


M » Prec 




































DE HEAR]: 


% ll vst ein mia: rd se: sevizio: sai Crix, 
3 fio Figliola: Suor: Caterina: Scarlatti: nel Mos- 


Vita. della Venerabil Madre 


go: 





preziofa Margherita. l'ha fatta diventare Suor Pru4,, 


“er È “Sorella ; + Amen». 


Di cal ili 18xdì Laglio 15681. 


| Voffra in Criffo: Sorella 


| «Suor: Maria: Bagnefi. inferma: sc 


d Ai 


i denzia:.. L' unzione: dello. Spirito: Santo: gl*.infe=, 
ignetà ‘ogni: cofa «' Il medefimo: farete: conrtesal., 
v tre inferme 4 dicendoli ;, che: il: lotoi,;e:.noftro:.Spo» 
fon Paradifo ‘a tutte: ferba! una: perfetta, eterna, 
| fanità .. La grazia: deli Signore: fia. con lo na 


é 


vd fi 


3 naftero di: Santa: Maria: degli Rn rt dai: 


5, SaR Friano : 31 srenz@ 


sr 


AL nome di Gesù Crifto Crocifio 36 di Maria dolce + 


Terza Leta- 
fera di 
Maria è 


Suor 


65005. Quando io: penfo» $ Sorella mia’ sariltie 
ma ; e dolce. Figliolina: ‘in Crifto dolce” Gesù ale 
amor grande; che ‘pure ‘i iveggo! vifibilinente sè 
evoii fenfibilmente ‘lo. fentite:;; e galtate-,, vi! pore 


penfare' adi! altro: 


ta il''Santiffimo: Creatore) non 'poffo: fai si arizi. 
5 che-alla fua. infinita: bontà! 4 
carità =! O: dilectiffima. figliola:;; fe not poncaragi 


mo , nen: dico. pienamente j ‘perchè a» noti farebbe. 


impoflibile ; maflime ini 0quefto: pellegrinaggio s. 
quanto ‘è dolce il Signore, e quanto-amore. pore: 

ta. 
”» 
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ta ‘alle ‘fue creature , vi dico certo‘; che certo I 
che più; che certo , che noi ici liquefaremmo,, 
e: ftruggeremmò più 4: che' non’ fa: la neve al So- 
le: il fale nell’ ‘acqua 4 canzi ‘a cun scocentiffimò 
fuoco, € noù porremmo più vivere in quefta car- 


‘ne. Chi vi cavò a meéfi' paffati :dalle fauci della 
morte ye vi traffe. fuori della fepultura ? mi dire» 


te certo x che non altro; che da fua paterna.ca- 
rità +. Ohequanti :non fi conducono sì in ‘Ià +, “co- 
me vi-conducefti voi, che fe gli dè 1° Olio San 


to, e la raccomandazione dell'anima? E ‘pure fi 


vedde che piatifti parecchi , ‘e parecchi giorni 
con la morte ; ‘e finalmente il dolce Spofo dell’ 
anima voftra ;-che ha le chiavi della vita ,-e del 
la morte 4 comandò alla vita... ‘che rimaneffi., e 


alla. morte, che «andai via ., snon però per fem- 


pre + E perchè cariffima ? fe .nom perchè voleva, 
che .vi affaticafi. ancora. un. poco in acquiftare il 
fuo purilsimo 5 a fantifimo amore ; ‘€ per confe- 
guente vi difponefli a ricevere 4 tempo fuoomag. 
gior pefo ; e ‘miglior abbondanza di gloria « "Mer 
tetevi pure nel ‘cuore ,. che voi vi cavete affatica- 
re; e quando bifognafle per fuo amore fare come 
queta Santa. Verginella..;. dicchi avete il nome, 
e domani è la :fua fanta: felta ya mettervi il fan- 
gue. ,. e la vita, per mantener la fua camicizia., 
e :il fuo fantiffimo amore ;. avete. a ‘fare di effer 


‘preparata . E chi fa, fe Dio a' tempi noftri vor- 


rà: far fare dimolti. martiri? e fe bene ficdice,, 
chi lo fa; non.lo dice . Vi dico ; Sirocchina' mia 
cara , che fe ce vorrà. slo faprà ancora dire., € 
2 di- 
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IE 3 dicovi ; che fe voi ftarete, con cotelta preparazio; 
LAN ,, ne di volere per l’ onor fuofar , come egli fece 
igi » per. voi», di metter la. vita per lui, codefto buon 
CIR < defiderio, codefta fanta preparazione , e delibera. 
" s> ta volontà farà dalla. paterna fua bontà accettata 
DEU » per vero martirio . Orsù.., Figliolina mia dolce , 
IRONIA sy € fiori dell’ albore di codefta. buona: volontà co» 
ti fiori dell’ alb di. codefta. b ] 
| i sy cominciono pure apparire .. E. poffo. pure vajurarvi 
VAT sy a dire : Flores apparuerunt in terra rnoffta. E'fio- 
IRIIN s; ri de’ fanti defiderj voi, fentite apparire» dentro 
| | » nella terra- del voftro cuore. E me. li fate .vede- 
IN) sy re. anche a me per la voltra gratiffima lettera 9 
| >> che mi fcrivefti jeri ; per la quale mi ditec più 
IE s, cofe ; ma maffimamente imi avete. fatto :igultare., 
I » quando voi dite, che vi trovate quafi rifufcitata.: 
i sy pure lo spago ioa , e poi feguitate dicendo: Ho 
» pur defiderio con la grazia di Dio di vivere aleri- 
sì menti in quefto fanto luogo . Ecco li fiori, e de- 
» fiderj di fervire :a.Dio, non fono fiori: belliffimi, 
3; e odoriferi ? Se voi vorrete ; codefti fiori alleghe- 
y fanno , e diventeranno frutti. E fe volete fi con- 
IT 3> duchino alla perfezione , e maturità (; farete, co». 
Il TRIM s, me fanno li lavoratori ; et ortolani’; attenderete 
3) a zappare intorno intorno alle \barbe , e radici 
{RIT 3) del voftro cuore. ; con'la vanga. , "e zappa della 
sy mortificazione de’ vo@ri fenfi ., e maffime del vo- 
>» ftro proprio parere ,,je nelle voftre operazioni non 
yy cercherete altra foddisfazione , che quella del vo- 
Ri. » ftro., e noftro eterno Spofo per mezzo della fan- 
ig; ta ubbidienza di chi vi:ha a (comandare; e an- 
3» «che condifcendere ‘a quelli; fono eguali, e infe- 
;) rio- 
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yy riori.,i purchè non vi.fia efpreffa coffefa di. Dio , 


e agli atti ;; e operazioni de’ »voltri ‘proflimi, efle- 


‘real tutto morta: E!-quando; leggete... 1.0; fentite 


leggere , o:vero udite de-fante operazioni;, predi- 


cazioni ;(e-fe iorpotefli dire una parola) nell’rorec- 
‘chio. eda; voi ‘a me; vi. direi l-forfe.yidico.!forfe 3 
perchè non: fo fe: Dio allora. volefli je mi potreb- 


be. dire ,: ‘hanno avuto ; ;et hanno; comodità -di..co- 


‘nofcere ., «è: già. tant anni, che cil..mio (Fratello 
vErat' Aleffandro di Santa Matia Novella si vo: di- 


re xe dire ,. e ridire. che.gli. è. un;;Santo;;. or 
che grazie vavete avuto.) dite fempre. ;quefta-le- 
zione; 0: vero predicazione. fa per; me., e preghe- 
reterancorà: Dio:;chei anche le. voltre Sorelle. ne 


faccino!frurto per, la!carità/fanta : quelta farà un 


‘utile: zappa.» » Poi - bifogna: sannaffiare con molta 


compunzione di lagrime. s almanco con. quelle del 
cuore ,. che» fon, quelle.; che giovano ; le quali fo- 
gliono effer: cagione:Idella. confiderazione di, quefta 
grandifsima s anzicinfinita bontà: di Dio } che me- 
rita ogni ‘onore; 0e: grazia:, e. dire dA ero2 del ivo» 
ftro: cuore ; e pofsibile fi trovino delle ‘creature. , 
che. abbino» ardire -di ‘offendere tanta. bontà ., e 
mafsimamente» dover fare . quefto; inaffiamento: è , 
quando fentite., e vedete di. averla offela; voi. E 
chi è quello +, carifsima Sorella ,. che non. caggia 
in qualche offefa di Dio, almanco veniale ? Poi, 
perchè la terra fi mantenga fempre buona , e 
morbida , ‘apta a: far produrre ‘abbondante frutto, 
bifogna Imantenervi intorno rconcime|,.;e graffezza 
di molta carità; la quale fil acquifta., e or iae 
nelle 
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nelle fante continue orazioni ; meditazioni., iercone 
templazioni . E quando farete giunta ‘a quefto paf- 
fo; potete far quello;jche dice il: Santo Apofto». 
lo} cil'‘qualecè configlia 3: et efortac a dilettatci. 
con la':fanta carità werfo de’ noftri profsimi;offe- 


rendo‘ a Diocvitelliv) ve: facrificj; di fanteborazioni 


per l’ altrui falute . E quando-quett'albero della 
voftra buona -volontà farà cuftodito 1}; (e. governato 
a quelto modo 3' ficcomes fiure? dentro salle: mura 
materiali di codefto fant'\albergo» coli corpo 3 dove 
non poffono entrare. e» nemici , fe. non vogliono 
quelli di dentro, e mafsime effendoci Ja guardia , 
cuftodia «degli: Angioli:; mantenetevi. ancora: den» 


‘ tro coll affetto, «e non vircurate mai :delimondo., 


nè di che fi fa cnel'mondo!, ce quando:rpure vi 
venifsino delle fantafie»; ‘che ‘dicefsinoy che male 
è penfare al Padre , ce alla Madre, e ad altri 
fua congiunti ‘, non ftate a -difputare colle fanta- 
fie, ma ‘dite; Gesù mio buono:;. Spofo mio bel- 
lo, fateli tutti: buoni:, e me ‘confervate nel. vo- 
ftro Santiffimo: Coftato . Oh>che orto ben ferrato 
farà quefto , non andrà a pericolo , che ladri v’ en- 
trino dentro \a sfrondare j e guaftare quel bell’ al- 
bero .. Non tenete» conto del mondo ,Sirocchina 
mia cara buona», e'‘ringraziate Dio, che ve n' ha 
cavato ) € fate: dirconofcerlo per il maggior be- 
nefizio , che Dio v* abbia mai fatto dopo il fan- 
to Battefimo . E fe al fenfo alle volte pare una 
orande Mtrertezza 3 ‘dite all’ ‘anima voltra : prefto, 
prefto anderemoca quella. largura del Paradifo . 
Quello, cherio ho detto a!vois dico ancora alla 
o VO- 
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Suor Maria Bagnefi . 95 


3» voltra, e mia diletta Sorellina Suor Maria , e a 
3», tutte: codelte mie dilette Madri ,. e Sorelle .. Pre- ! 


,» gate Dio: , che io: faccia quello ,, che mi ha fat- il 
so. to. dire a voi... Salutate: la Reverenda: Madre Prio- ti! 
sy 1a >, Madre Soppriora , e tutto il fanto Monafte- n 
sx ro: ,. e all’ orazione di tutte: con tutte le vifcere [| 


s» del mio: cuore: mi. raccomando 


Di cafa, e nel letto la vigilia di Santa Cate- il 
rina. Vergine ,, e: Martire 1574. | 


Voftra il 
Suor Maria Bagnefì inferma »- | 


Fine del Secondo Libro : 
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I 2 Vendo Suor Maria fofferto con eroi- Sur Maris 


muore fanta» 


ca pazienza per ben quarantacin- 5g, 


que anni pene grandiflime , e do: 
lori indicibili , venne il tempo, 
in cui il fuo celefte Spofo aveva de- 
terminato di chiamarla ( come pia- 
mente può crederfi ) alle nozze divine degli eterni 
ripofi. Volle però in queft' ultimo di fua vita ren- 
derla maggiormente fimile a fe Crocififfo , facen 
do, che fe le aumentaffero 1 tormenti, e fe le rin- 
crudiffero gli fpafimi . Adunque a’ 4. di Maggio del 
1577. aggravò di modo; che non poteva pofare nè 
di, nè notte . A? 9. del fuddetto mefe le foprag- 
giunfe una penofifima ritenfione d’ orina , da cui al-. 
tre 
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UM 98 Vita della Venerabil Madre 

oi tre volte era ftata travagliata ,. ma non-con tanta 
QUNI violenza, come ora , e di cui aveva predetto dover. 
1h morire . Fu sì oftinato il male, che non potè tra- - 
FILI mandare una ftilla d’ orina fino al dì 16. giorno 
(I della gloriofa Afcenfione di Gesù Crifto , in cui co- 
i 


minciò a fgravarfi alquanto. Ciò vedendo Suor Ma- 


LAT, ria, che defiderava, quando così foffe ftata volontà 
VT] di Dio; accompagnare quel trionfo della falita al 
pil Cielo , diffe » O Signore avrò dunque a tornare ads. 
DIUI dietro > venivo pur volentieri . Peripoca tempo però 
[INIT b furono differiti 1 fuoi defiderj ,, poichè la Domenica 


feguente: le: fopravvenne di bel nuovo. la ritenfione 
HAN totale :d’ orina , da cui fu martoriata. fino al terzo 
LTUITI! giorno. di Pentecofte» nel-quale morì . Riferrato per- 
| tanto tutto: l’ umore ne’ lombi , e ne fianchi, fali- 
vano i fumi, fu alla sola, facendola ‘enfiare in mo- 
do , che a gran fatica poteva inghiottire . Pure la 
mattina) di: San Zanobi.,: che cadde. nella Vigilia 
TINGA delta: Penteoofte» 3. avendole ib Campi detta la. San- 
HDI tab Meffa;ne) comunicatala:;) vennero: alcuni panellini 
benedetti!, esfevle. néidiede: uti minuzzolo. con un 
' poco «divvin bianco. Ma: da dè in poi non. pigliò 
| altro sandandofele ‘intanto fempre di più di mano in 
mano enfiandosla: golazo Anzi: in quefti dieci giorni 
{NM innanzi, che inoriffe:uil'vifo 4: e tutto it vcorpoofe 
| lesgonfiò 5 \reftandostirasformara dalla fuac bellezza, 
I eegerto. però ili:colore:) che: fempre fi.mantennescane: 
I dido ai Non potendo. pel grand’.affanno: giacere, fta- 
va: & federer in: fulaletto sforzata: iper la grandifilma 

pena è muovere il:capo:) ele (palle s maperò feio. 

shiendo ila {ua benedertartingua Vin: continui rendi» 
menti 
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menti di grazie al Signorè., nel mentre che gli a- 
ftanti verfavano un profluvio di lagrime. In quefto 
tempo, se fu tre giorni prima della fua. morte , un 
fuo ‘ben ‘affetto orando ‘pet ‘lei al Santiffimo (Sa. 
cramento fentì.,. come una'voce: nella fua mente | 
che gli diceva trovarfi Suor Maria .in ‘Cielo felicif. 
fima , e.beata. O ciò foffe ; perchè ella era prede- 
ftinata ; ‘0: perchè come un altro San Niccola da To- 
lentino  ‘guftaffe prima di morire i gaudj .celefti . 
Indi tornando ‘a'fare ‘orazione’ per lei non fapeva 
trovar parole , ma folo fentiva un contento: mitabi- 
le penfando a lei; parendogli , che il gaudio na- 
fceffe dal vederla tra gli Aùgeli, e anime beate da- 
vanti al grande Iddio in molta gloria. 

67. ‘Sebbene dunque ella era: ridotta a. tale 
ftato ; nondimeno la mattina dello. Spirito Santo , e 
il Lunedì fuffeguente per grazia del Signore fi po- 
tè comunicare » (Ma. la terza mattina non ci fu.ver- 
fo di poterle dare il Pane degli Angeli.) poichè fe 
Vera enfiata talmente la. gola 4 che ‘appena. :poteva 
fucchiare un poco di flillato . Vedendofi , che il:ma» 
le era più furiofo delle. altre ivolte., le fu la matti 
na della Pentecofte data Vl eftrema ‘unzione 4 e fat- 
ta da raccomandazione dell'anima. Si era :ella pre» 
parata ‘con grandifitma divozione: a 'quefto Santo Sa- 
cramento , il quale ricevè con ‘ifpecial fiducia , fpi» 
rito, e generofità, porgendo ella ‘fteffa le mani., e 
l altre parti, «alle quali: dovean farfi le. fante «uns 
zioni . “Erano attorno al detto alcuni Sacerdoti , che 
andavan: facendo i confueti ‘atti: di‘carità dpirituale 
verfo gl’ infermi; ve in quel mentre ella Mn in 
N 2 . Te 
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fe ftella, alzando fpeffo gli occhi al cielo; è fofpi+ 
rando diceva : O Gesù nio, 0 Gesù , facendo col ca- 
po un atta , e gefto affettuofo in replicare quelle 
melliflue parole .. Stava Suor Maria penando ; e ago- 
nizzando ;, quando nato il Figlio al Serenifsimo Gran 
Duca Francefco , tutta la Città diede fegni di gran 
de allegrezza col rimbombo dell’ artiglierie , col fuo- 
no di trombe, tamburi, e campane, mafsime del 
Palazzo. In altri tempi quefti romori idavanle un 
faltidio fommo, parendole tutta ‘notte avergli negli 
orecchi ; ma quefta volta non dimoftrava curarfi di 
cofa alcuna , non attendendo ad altro ; che a ftare 
unita col fuo celefte Spofo ;; e prepararfi all’ immi- 
nerite paffaggio dal: tempo all’ ieternità . Solo: fenti- 
vafi , che gettava alcuni gemiti , i quali ufcivano 
dal profondo del fuo cuore , ed avrebbero intenerite 
le pietre. E febbene pativa affanno grandiffimo per 
I’ ecceffiva ftrettezza della gola. , perfeverava nondi- 
meno _ col volto sì giulivo , che pareva ;'che vedef- 
fe. il cielo aperto, e l’ allegrezza degli Angioli in 
afpettare l’ anima fua . Non potendo oramai quali 
più formar parola, s' intefe, che nominava ; dime- 
nando alquanto il: capo; e guardando all’ .insù , San- 
ta Caterina, e Santa Cecilia ; con dimolt' altre pa- 
role ., che non ft. poterono capire , e. fempre ‘con 
quel fuo vifo , e occhi ridenti , che pareva , che 
foffe dentro il Paradifo . Siccome poi in tutta la fua 
vita «era ftata divotiffima di quella , la quale con 
fingolar privilegio accoppiò infieme } ‘effer figlia 
d' Adamo ; ed-andar ‘efente da ogni macchia di pec- 
cato originale , l’ effer Vergine, e poffedere: l alle- 
tv grezza 
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grezza di Madre, l' efler di natura umana, e dive- 
nir Regina degli Angioli ; così, e molto più , lo 
fu in punto di fua morte. E così l' aveva di continuo 
nella bocca, e, quel che più cale, la teneva nel cuo- 
re. Onde avendole in quelle fue agonie un de’ Sa- 
cerdoti afliftenti fuggerite quelle parole : Marta ma- 
ter gratia , mater mifericordie , tu nos ab bofte pro- 
rege , © mortis hora fufcipe , diede fegni di gran 
contento , e tripudio , e diffe : O - come ringrazian- 
. do Dio , che aveffe fatte dire al Sacerdote le fud- 
dette parole . 

68. La notte della Domenica di Pentecolte 
col giorno , e notte fuffeguente feguitò ad effer tra- 
fitta da intenfi dolori , e oppreffa da gagliardiflimo 
affanno , e ftrettezza di gola . Il Martedì mattina 
a buon ora il Campi le diffe la Santa Meffa , ma 
a riguardo della grande ftrettezza di gola , non fi 
potè , come fi è detto, comunicare Sacramentalmen- 
te, benchè fi vedeffe, che ella era beniffimo in fe, 
e che ftava afforta tutta in gran divozione ; dal che 
però può arguirfi , che fl comunicaffe: fpiritualmen- 
te. Giunfe in quefto mentre da Santa Maria No- 
vella il Padre Frat' Aleffandro Capocchi col fuo com- 
pagno , e trovò, che più. non parlava, ma udiva; 
e fembrava di conofcere.. Le differo il Paflio con 
altre orazioni , e ftimando , che doveffe ancora fo- 
pravvivere qualche fpazio di tempo , ritornarono al 
Convento , per celebrare la Meffa , e dipoi fpedita- 
mente ritornare ad affifterla . Intanto i circoftanti, 
maffime i Sacerdoti, non ceffavano di raccomandar- 
la caldamente al Signore 3 e fuggerirle tutti quegli 

chis atti, 
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atti, che fon neceflarj,, e utili in quel igrari paffo< 
Nello fteflo tempo il Campi prefe dello ftillato e 
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lo porfe alla bocca di lei, ma s' \avvidè è che mon 
faceva refiftenza ‘alcuna ; ciò, che non fuccedeva 
ochi momenti prima: ,.;ne' quali per la ftrettezza: 
della gola faceva un certo gefto , e atto colla ma- 
no, moftrando + che non poteva fucchiare neppure 
quelle poche ftille . . Allora taftandole. il polfo ; e 
trovandolo ;così indebolito ,. che quafi non. fi fenti- 
va ,. s_accorfe ; che mancava, (e_ftava per ifpirare ; 
onde pigliando la candela benedetta , tanto egli, 
quanto gli altri Sacerdoti la fegnarono ; e andarono 
ajutandola con tutti 1. mezzi più adattati a tali fca- 
brofe circoltanze... ;Quando ad cun. tratto : alzando 
Suor Maria ‘un poco il-capo aperfe:gli occhi ; e fe- 
ce. un vifo tanto allegro, che moftrava far fefta, e 
accoglienza rifalutando , e.ricevendo perfonaggi d’ al- 
tro conto. che. non quelli della terra. (E fenza dub- 
bio dovevano effere:1 Santi. fuoi Avvocati 351 affi- 
ftenza de’ ‘quali in quel punto s' cera meritata: col- 
l imitare le lor :gloriofe: azioni in quefto pellegri» 
naggio . Chi non la vide in quell’ atto, non potreb- 
be mai concepire il contento , € divozione , che fi 
provava a ftarvi prefente:.: Pareva , che fi riempif- 
fe la «camera d’-Angioli., .e ogni. cofa fpirava. gau- 
dio di Paradifo:;_ e in.una tale invidiabile ‘allegrez- 
za , la quale raddoppiò ‘il decoro «alla fua bella fac- 
cia, refe lo fpirito al fuo! Santiffimo Creatore. il dì 
28. di Maggio 1577..Spirata .l’ anima , fpari. da 
gonfiezza , e qualunque altrasdeformità cagionata da 
sì gran malattia , tornando il corpo a quella gra: 
zia , 
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zià , e bellezza , che aver foleva giovanetta., pri. 
ma che le. veniffero le infermità , col colore viva- 


ce, e fleffibilità di membra. + In quefto mentre il: 


Padre Aleffandro Capocchi attualmente celebrava las 


Santa Meffa in. Santa.Maria Novella ; e: così, co- 
me già gii aveva predetto la buona Serva del Si- 
gnore ; egli non fi trovò prefente alla di lei mor- 


te, febbene ebbe all’ Altare un certo fegno , con; 


cui conobbe lei effer morta ; © potè :( moffo forfe da 
quefto :fegno ) congetturare ; che «era morta della 
morté de’ Santi. 

«69» Tornato intanto da Santa Maria. Novella 
il Padre Capocchi., fi veltito il cadavero della Ve- 


Gran conco fo 
ed altri partiî- 
colari avvent- 


nerabil Madre: col fuo Sacro Abito: di Monaca: Do-vi nell e/equie 


rmenicana con ghirlanda di fiori d'oro, e di feta in 
tefta., e con in mano il fanto Grocififfo , eoun gi- 
glio frefco , e collocato fopra una tavola coperta 
con un.tappeto nella fteffa fua camera, giacchè ivi 
aveva dati tanti eroici. efempy di pazienza. , ce di 
ogni altra virtù ., ed ivi-parimente ‘aveva. ricevuti 
tanti doni, e. grazie da Dio., e. tante volte lut ftel- 
fo. Indi fu ricoperto di fiori il cadavero., e attor- 
niato da quattro candellieri fopravi quattro candele 
benedette dal Sommo Pontefice, le quali ella ‘ave- 
va ferbate ‘a. quelto effetto } e poche fettimane avane 
tt aveva detto al Campi: “Quando farò morta 3 tor- 
rete, quelle candele, che fapete lho ferbate appofta è 
Penfavano intanto i domeftici al.modo di evitare il 
concorfo., e folla, di cui molto fi temeva ; onde la 
Signora Cammilla fua Sorella. nom volle invitare al 
cun parente., tanto: più , che itanto ella 4 quanto tut- 
ti 


di Suor Maria o 
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ti gli altri fapevano il defiderio di Suor Maria dé 
effer portata alla fepoltura fenza che l' aveffe fapue 
to perfona veruna , fe foffe ftato poflibile. Sebbene 
però fapeva la Venerabile Madre , che quefte fue 
brame non dovevano effere adempite , anzi diffe una 
volta : Vedete , quando io farò morta , S empierà la 
cafa in modo , che avrete da fare. M fucceffo com- 
provò la predizione . Poichè cominciò fubito ad af- 
follarfi tanta gente , che fu fopra ogni credere, e 
durò il concorfo tutto il dì fino a fera , in modo; 
che non fi poteva andar per cafa , e per le fcale. 


"Tanti furono i fiori portati dalla gente per toccare 


quel benedetto corpo , che la loro quantità a detto 
di alcuni, era fuperiore di quella , che fi ufa ogni 
anno alla fantiffima Tefta del gloriofo San Zenobio < 
Ognuno fi sforzava di accoftarfi , e beato chi la 
poteva vedere; e toccare , e torre di que’ fiori , che 
aveva addoffo. Andandofene poi dicevano l’ una al- 
l’altro con molta maraviglia : Per me mon ho vedu- 
ra mat la più bella morta ; rifplende pur tanta gra- 
zia in quel bel vifo, pare sche rida. Venuta la fe- 
ra fi ferrò, febbene con iftento , l’ ufcio della ftra- 
da : e nondimeno la gente buffava la porta , pre- 
gando per amor di Dio d'’ effer lafciata entrare ; ma 
rifpondendofi , che non fi poteva fino alla mattina 
feguante , fi partivano tutti fconfolati. Rimafero la 
notte a vegliarla due Sacerdoti iuoi conofcenti con 
molto lor contento, e divozione. Poichè in vedere 
quel cadavere , in vece di provar ribrezzo , e fpa- 
vento, come fogliono caufare i corpi morti , fenti- 


rono grandiffimo piacere , e foddisfazione ; € tanto 
"9 fu- 











Suor Marta Bagneft . 105 
furono lontani dal ricever noja , o naufea alcuna di” 


cattivo odore , che anzi ebbero fpecialiffimo confor-” 


to, e differo di aver fentito odore foaviffimo , da 


cui venivano grandemente confortati ; onde lo ftar: 
veglianti tutta la notte. non apportò loro verun te-- 


dio ; ma bensì fomma confolazione . 

70. Il Mercoledì , appena fatto giorno , tornò 
la gente a picchiare ; ficchè bifognò aprire , ‘per’ 
contentare la loro divozione . Ma vi concorfe in 
tanta folla , che , per evitare ogni difordine , fi pro- 
curava , anche con dello sforzo , di non lafciare en- 
trare : il tutto però in vano , poichè il popolo in 
fimili circoltanze non ufa riguardo alcuno , e rom- 
pe ogni ritegno , onde fi dovette lafciar libero l' in-’ 
greffo . Furono invitati all’ efequie i Padri di San- 
ta Maria Novella, e di San Marco , la Compagnia 
della Concezione , nella quale molti anni avanti el- 
la era entrata, i Preti di San Remigi, e, per fuo 
ordine efprefflo , la Compagnia di San Baftiano , 
del quale ella era ftata fempre divotifima , e lo 
chiamava San Baftiano mio, tenendone con grandif- 
fima venerazione una bella Reliquia avuta per mez- 
zo ‘del Padre Capocchi . Ordinatafi intanto la pro- 
ceflione , fi ftentò affaiffimo , per la gran moltitudi-. 
ne di popolo , a cavare di cafa il corpo , che per 
ordine del Padre Priore fu portato da otto Religiofi 
Domenicani , quattro per volta , infino al Monafte- 
ro di Santa Maria degli Angeli in Borgo San Fre- 
diano , perchè ella aveva ordinato di effer fepolta 
in quella Chiefa } ed il Padre Priore di Santa Ma- 


ria Novella Fra Timoteo de’ Ricci Fratello di San- > 


O ta 
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ta Caterina di quefta nobiliffima Famiglia le. n' ave. 
va data la licenza. Fra i Religiofi , che portarono 
la. bara, fuvvi. il Padre Fra Crifoltomo da Peru 
gia, Diacono , e. Predicatore , il quale ,, come rife- 
rì poi al Padre Priore ,. e. al Padre. Capocchi. , a 
quell’ ordine del fuo Superiore. fi turbò grandemen-. 
te , € dentro di fe andava, dicendo: Queffa è una 
cofa, che avrebbe a toccare a Converfi, e non a mos 
alert. Ma perchè egli era buon, Religiofo +; fi. vineo 
fe, fottomife il fuo. giudizio ye fece la fanta ubbi- 
dienza , e di poi proteftò, di aver avuto in portarla 
un de’ maggiori contenti, che fina quel giorno avet 
fe provato, foggiugnendo. inoltre :. Se io. 207 #2 vin- 
cevo 5 e.mon facevo queft. ubbidienza ,, forferme ine fa- 
rei pentito: tutto: il tempo di ‘mia vita: certamente 
non avrei voluto per conto alcuno effermi privo del 
contento ,. e gufto ,\che ho fentito.. Mt pareva) che 
quefto faffe. appunto ,. come quando: Gesù Criffo vsve- 
va in quefto mondo, e andava per le. (trade: fomen- 
tandomene quefta fpecie anche una perfona\, larquale 
con: tanta divozione ftendeva. le braccia. per: toccare 
quel venerando cadavere , che raffomigliava. quel cie» 
co 3,16 quale correva: a Crifto quando era chiamato + 
ci 7Ia., Avviatafi la. proceflione fi pafsò l'Arno 
fopra il ponte vecchio, indi a dirittura s' andò alla 
Chiefa del Monaftero. di. Santa Maria. degli Angio- 
li, dove s' era eletta la fepoltura. Per la wia-non 
appariva. , che foffe un mortorio,, ma fibbene una 
folenniflima. proceflione:(,, tanta. era. la calca. del «po- 
polo , e sì tenera la: divozione ,. e ftraordinario il 
giubbilo , che. fi ‘vedevano, nel. volto di RESAdinai 
Molti 
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Molti furono i Secolari , i quali con grandiffima 
iftanza , e per l’ amore di Dio pregavano i Reli- 
giofi a lafciarla portare un poco aniche a loro; ‘ma 


i Religiofi non vollero: mai accordare la domanda , 
nè privarfi , anche per pochi pafli ;, del contento , 


che fentivano ‘in ‘portare quel dolce pefo. Non po- 
tendo dunque far altro, fi sforzava ognuno d’ acco- 


ftarfi più, che poteva alla bara, e fra gli altri uno 


vi fu; che più volte per la via tentò «di toccarla 
un pochino , ma .per la ‘gran calca non potette con- 
feguire il bramato intento. Arrivati che furono i 
Religiofi col feretro alla Chiefa del Monaftero , fi 
videro neceflitati per la moltitudine del popolo a po- 
farlo fu la foglia , non ‘potendo entrare in Chiefa . 
Allora. quel pover uomo , di.-cui or ora ho fatto 
menzione , fi gettò fopra il benedetto cadavere con 
tanta ‘(fede , e divozione., che non fi potrebbe mai 
dire. Pareva ormai quafi impoflibile , che fi potef- 
fe difendere quel facro corpo dalle mani di tanti 
trafportati dalla divozione : pure , come piacque a 
Dio, fi conduffe nel mezzo della Chiefa , e fi co- 
minciarono l’ efequie.. In quefto mentre crebbe la 
folla del popolo più che mai‘; ficchè convenne met- 


tere alla guardia del corpo ‘alcune perfone + dubitan- 
dofi., che ne foffe ftaccata qualche parte >, o nafcef-! 
fe altro inconveniente folito ad ‘accadere in fimili” 
congiunture:. Vi concorfe ‘ogni forta di gente , don-| 


ne:, uomini , fecolari } religiofi ; cittadini, nobili ; 


facendo ognuno ‘a gara per poterla «toccare ,'o almé- 


no ‘vedere ; raccomandandofi a lei con cità fede , 


che movea ognuno a fingolar tenerezza‘. Se non al-' 


dz tro 
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tro fu indifpenfabile il far toccare un numero quafi 
infinito di corone, e dare a tutti di que’ fiori ,, che 
ftavano. fopra il corpo della beata verginella ; onde 
per foddisfare alla divozione di tanto popolo , dura- 
rono le Monache a corre fiori, e mandargli in Chie- 
fa, fin quafi a fera , oltre i molti mazzetti , che 
di fuori erano portati . Era intanto ful mezzo dì, 
quando volendo pur le. Monache vedere, e toccare 
ancor -elleno la buona Madre , fecero ; benché icon 
grandiffima fatica , ufcire la folla , e chiudere la 
porta grande di Chiefa , e quella , che riufciva nel 
Parlatorio . Quivi , e per la gente, che già era, 
e.per quella, che di mano in mano veniva; fi ra- 
dunò una folla sì eccedente , che (fe n° empirono 
tutte le vicine ftrade , e per le pigiature ) e fpinte 
cadevano le perfone per terra , afpettando , piangen- 
do , e pregando, che fi apriffero le-porte ; e fi la- 
fcialfero entrare , perfeverando così fin verfo le ven- 
tiquattr’ ore. Onde alla fine non potendofi più reg- 
gere a tanti preghi, e lagrime , a tanta divozione , 
e riverenza , s aprirono le porte ; e allora ciafcuno 
gareggiando cercava effere il primo a feguire l’ im- 
pulfo della fua divozione ; chi toccando il corpo; 
chi facendolo toccare con corone, e tutti a non fa- 
perfi faziare di venerare quel venerando depofito . 
Ma crefcendo di troppo la folla, ed effendo ormai 
molto tardi, fecero le Monache cavare il corpo di 
Ghiefa, e metterlo dentro il Monaftero , ‘ftando 
aperta la Chiefa , acciò il popolo vedeffe, che non 
vera, e fi quietaffle. Tutta la notte feguitò a fta- 
re nel Monaftero , guardato da molte Monache, fi» 
no alla mattina fuffeguente. 
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72. Il Giovedì dopo la Domenica di Penteco-- 


fte collocatofi il cadavere in una caffa, fu portato in 
Chiefa , ove gli fu fatto un altro Offizio ; con affai 
più Meffe della precedente mattina , finite le quali 
fr chiufe la Chiefa. Da Felice Traballefi ne fu ca- 
vata la mafchera , che forfe fervì di modello ad al- 
cuni ritratti antichi della Serva del Signore , che 
tuttora fi confervano appreflo le Reverende' Mona- 
che di Santa Maria degli Angioli , e la rapprefen- 
tano in abito da Domenicano . Il dopo definare ve- 
nuto al Monaftero il Padre Aleffandro Capocchi, 
dove l' afpettava il Signor Agoftino Campi , e fat- 
tefi dare le chiavi , entrarono in Chiefa , ove tro- 
varono la caffa fatta fare dalle Monache , e dentro- 
vi il corpo. Allora il Campi, ed il Padre Aleffan- 
dro Capocchi col fuo compagno cominciarono a di- 
re le: folite preci fecondo il rito Domenicano , nel 
qual tempo , cioè due giorni dopo la morte , effen- 
dofi veduto , che gli era ufcito un poco di fangue dal 
nafo , fu dal Campi rafciugato con un fazzoletto bian- 
co , e confervato , tanto più , che il fimile leggefi 
intervenuto a qualche Santo , e ne erano poi fegui- 
ti molti miracoli. Finite le orazioni, e altre ceri- 
monie , il Padre Aleffandro Gapocchi le pofe un 
Crocififfo d’ ottone nelle mani , e con uno fciuga- 
tojo incerato le coperfe il vifo , e le mani, fpar- 
gendo fiori fopra tutto il corpo. Indi conficcatafi 
ben fortemente la caffa fu murata dietro all’ Altar 
maggiore in modo, che l Altare rimafe fpedito , e 


libero ; e ciò feguì a’ 30. di Maggio 1577. ad 


ore 19. Rifaputofi dalle Monache ; che fi Pr ra- 
ciu- 


Si feppelli. 
fce il cadave- 
re di Suor Ma- 
ria. 
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fciugato del fangue della Venerabil Madre col faz- 
zoletto di fopra mentovato ,.lo vollero. a baciare , 
conducendovi ancora. con. gran fede alcune delle lo- 
ro inferme , € in particolare Suor Lodovica Morel- 
li., la quale da molto tempo travagliata da indi- 
fpofizione ,. e dolor di ftomaco ne rimafe per grazia 
del Signore libera , e fana, 

73. Sort Suor Maria un corpo bellifiimo ben 
organizato.,.€ fatto con tutta la proporzione, ie fi- 
metria delle parti. Fù di ftatura mediocre , di fac- 
cia ben contornata ., di vita fottile ., di carnagione 
bianca , e roffa , con due.occhi vivaciflimi. ‘Com- 
pariva fempre ‘allegra ;..e. ridente ;..con un «afpetto 
graziofo , e .con.un' apparenza di. Angelo... Ed. an- 
che a’ noftri giorni nel .di lei incorrotto. cadavere , 
da me veduto, e attentamente .confiderato., fi con- 
fervano. alcuni veftig) di quefta fua . non. ordinaria 
bellezza . Non .è adungue la bellezza del corpo di 
pregiudizio alla, bellezza dell’ anima , fe non a. co- 
loro, che. :guardan la prima; fenza volger l’ occhio 
alla feconda , che altrimenti. di quelta. , e non di 
quella. , . fentirebbonfi. invaghiti.: come fuocefle. a 
Suor. Maria ,,il di. cui cuore. fu tutto;impegnato per 
i pregj dell’ anima, e .difprezzante delle; lufinghe 
del corpo.. | 

74. Dopo che Suor Maria ebbe veftito l’ abi 
to di San Domenico ,. e, neceflitata dalla fua ftra- 
na infermità., fl rimife.a letto,, riducendofi; a pefli- 
mo ftato di falute.,. fi fparfe, tal funelta nuova per 
la Città, e fubito -comingiò da gente a vifitarla € 
tanta fu la folla , che convenne proibirne l’ ‘agros i 
0. 
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fo. La prima volta ; che il Padre Capocchi conduf- 
fe da Suor Maria Fra Girolamo della Porretta Con- 
verfo Domenicano ; fenti da' quefto dirfi : /o ze %o 
avuto un gran Contento a éffervi “venuto y e non mi 
è dvenuto punto a noja ‘lo ftarv? . Anzi, come te- 
ftifica il fuddetto ‘Padre Capocchi , tutti i Religioli, 
e altre perfone', che ‘una volta parlavano alla buo- 
na' verginella., defideravano di rivedetla } e di ri- 
parlarle : effetto folito della fantità: , che a’ lontani 
fembra ‘un’ ifpida felva'di'fpine',/e a’ vicini riefce 
un ‘deliziofo' giardino di fiori: Il Forefti poi dice 
così: Neglw anni del Signore 01555.) è poco avanti, 
mentre che 10° ffavo i Roma! per C'ancellier Genera- 
le dell'una’, ‘e l'altra guardia della felice memoria 
della Santità di Noftro Sisnorà Papa Gialio Terzo , 
intefi da uomini divorn) è désnv di-fede, che a Pra- 
to ,,e a Firenze fi ritrovavano due fante donne del- 
l'Ordine: di San Domenico: ,°V° una' chiamata Suor C'a- 
tevina de Ricct ) la quale ancora vive 0 P altra 
Suor Maria dell’ antica ) è nobil ‘Cafe Bagnefi ( la 
qual Famiglia ‘è fata molto favorita, è ‘ricevuta in 
protezione da San Fridiano' Vefcovo ‘di Lucca ) am- 
bedue di virtù, e di vita molto fegnalate ‘, et efem- 
lari. E fel esli foffe:vivovin' quelta‘noftra età, ve- 
drebbe- là: prima ‘fu ‘gli Altari j-il che ‘non difperia- 
mo della feconda . La fpecial protezione: poi , che 
ne” pericoli di affogare ,, fi degna’ tuttora  moltrare 
San Frediano Vefcovo di Lucca in verfo quelli del- 
la Cafa de’ Bagnefì ,, ha avuta origine da’ feguenti 
atti di offequio efercitati da’ medefimi in fervizio 
del fuddetto Santo: Era ‘quefti folito di portarfi sa 
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di rado a venerare le Reliquie di San Miniato Mar- 
tire , la di cui Chiefa , come .pure al prefente fi 
vede , è fituata fopra una collina preffo le mura di 
Firenze, e, rifpetto alla Città di-Lucca , dall’ al- 
tra parte del fiume Arno. Ora non avendovi a quel 
tempo ponti in Firenze , conveniva paffare il fiu- 
me fopra le barche, ed effendo un tal paffaggio di 
quelli della Cafa de’ Bagnefi ,. quefti facevano. tra- 
ghettare il Santo fenza veruna fpefa . Non volle il 
gloriofo San Fridiano lafciarfi vincere di cortefia,, 
ma ;, per moftrare la fua gratitudine , chiefe al Si- 
gnore grazia , che niuno.de’ defcendenti della Cafa 
de’ Bagnefi poteffe mai. perire affogato . Che il St- 
gnore. fottofcriveffe \mifericordiofamente quefta. fup- 
plica , lo poffiamo con ogni fondamento raccoglie- 
re, sì dalla fiducia , e animofità , colla quale i fud- 
detti Bagnefi difprezzano i pericoli delle acque , sì 
dalla felicità , colla quale , anche in quefti. noftri 
ultimi tempi, fono ufciti fani., e falvi da’ rifchj di 
affogare .. Da una fcrittura antica. di Cafa Bagnefi 
ho io ricavate le predette notizie, «delle quali fa 
qualche menzione il Padre Razzi. Chi poi fuffe de- 
fiderofo di fapere altre. memorie fpettanti a' Bagne- 
fi, può vedere il Machiavelli, ,- il Villani, il Ma- 
lefpini, e altri Iftorici de’ fuccefli di «Firenze. Efi- 
fte ancora l’ abitazione di Suor Maria , fituata in 
via del Fiore, e in proprietà delle Venerande Mo- 
nache di Santa Maria degli Angioli : e nella foglia 
della camera , dove..morì la. Serva del Signore .; è 
ftata ultimamente | pofta. ‘una lapida colla feguente 
ifcrizione .. Venerabilis ‘virgo Maria Rarthelantae f- 
10 
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lia Cavoli. de: Bagnefis., © Alexandre de Orlandinis ;; i 


roleratis ‘im hoc cubiculo ad parsentia. miraculum:, qua- i 
drasinta quinque ferme vannis varits., © acerbiffimis ul 
doloribus:, in ‘codemi:deceffit die 28. Mato 13577. Vi- 
«it autém annîs: 63. Seguita poi il fuddetto Forefti : | 
Fui vagguagliato appieno delle infermità , e fanta vi- | 
radi :quefta vergine. dal fuo proprio Medico. France- | 
fco Ruggieri d’ Arezzo , dal. Padre. Aleffandro: Ca-. il 
pocchi fuo molto: intrinfeco dell’ Ordine de’ Padri. Pre 
dicatori , uomo di fanta vita, e da Giovanni Nicco- I 
lozzi da Prato, perfona molto fpirituale . Più volte 
fentis dire, che: ella viveva quafi. miracolofamente per iù 
virtù del Santiffimo Sagramento $ il. quale foleva il 
prendere. quafi ogni mattina dal imedefimo Sacerdote , Il 
che le' diceva la Meffa. Vedendo. dipoi con gli occhi | 
propri tutto quello, che della fua fantità avevo in- 
tefo s reffavo tutto ammirato , e pieno di confolazione 
fpirituale } fcorgendo in lei chiaramente la grazia del I 
Signore «+ Sin quì il Forefti.. . i 
i 75: In quanta. ftima di fantità foffe Suor Ma- 
ria appreffo i fuoi Confeffori ;' il Signore» Agoftino 
Campi , il Padre Aleflandro Gapocchi , e altri Pa- il 
dri Domenicani del.fuo tempo ; e a tutti gli Scrit- | 
tori delle fue. gefta., da’ quali ho ricavata la prefen- I 
te Leggenda ; cè fuperfluo il riferirlo , apparendo 
chiaro ne’ monumenti da loro lafciati. Pafferò dun- 
que. a rapportare altri autorevoli teftimonj .. Il Si- 
gnor Francefco Benvenuti Canonico Penitenziere Fio- It 
rentino Sacerdote di bontà fingolare ; ftato per quat- 
tordici anni; Governatore , e Confeffore del Venera- 
bil Monaftero di Santa Maria degli Angioli ; detto. 
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volgarmente di Santa Maria Maddalena de’ Pazzi; 
e- della. Santa medefima.,, dopo il Signor: Agoltino 
Campi , aveva in sh gram venerazione: Suor: Maria.;. 
che  fattofi. copia. della ‘di lei.-vita» feritta. .dal. Pa- 
dre Capocchi ,. fe la teneva. ben: cara . Dipoi in: 
fucceflione de’ tempi: più ftraordinarj ;. e quafi tutti 
gli: ordinar} Confeffori di detto: Monaftero: 1° hanno: 
voluta vedere: ,. e: venerare nel'.modo: permeffo:;. in 
ifpecie. il. Reverendo: Signor: Andrea: Bardicci: Priore: 
de’ Santi: Apoftoli nella. Città. di Firenze , morto: 
a’ dì noftri. in concetto: di. molta. bontà. di vita 
Quefto: le: portava:.una. venerazione grandiffima: ,. ed 
ogni giorno. faceva. ‘ad. effa: ricorfo:,, e» nelistempo»; 
che fu: Confeffore» del fuddetto» Monaftero»3 > s'‘affati- 
cò. molto. infieme col. Padre. Solari';. Religiofo: Dome-. 
nicano: di. San: Marco ;. per la fua:efaltazione ;. poi- 
chè grandiffima. era la fiducia, che: aveva: quefto Sa-. 
cerdote: nell’ intercefftone: della. Venerabil: Madre. 
Nè fenza. ragione ;. poichè: una: volta: fegnando: collo 
Scapolare: della Serva: del Signore: un: infermo; che 
aveva. perduto: l' ufo: di ragione: per'accidente di apo- 
pleffia ;- gli: ottenne di ritornare: fano» di: mente; fic- 
chè potè aggiuftare tutte: le: cofe- fue, fopravviven- 
do più anni: fempre in: cognizione: perfetta: ; ;, benché 
impedito: dimolto: in tutta. la: perfona : e: "di tutto 
ciò: ne hanno. le. Religiofe «del detto. Monaftero au- 
tentiche  teftimonianze: .. Il Padre. Solari: nominato 
fopra , quando: fi. portava. a: venerare: il' facro depo- 
fito di Santa. Maria. Maddalena: de’ “Pazzi } pareva ; 
che fentiffe un' pietofo: lamento ‘} ‘che’ gli diceffe ;\e 
mez perchè mi lafci ? e nell’ ‘ifteflo tempo! Pei 
pin- 








IR PELA pera a 


s Sor Maria Bagrrefi, » è LI5 
fpinto a voltixtì verfo: la partesdove. giace. il: corpò 
di queta Serva:di, Dio: ;Al\chei facendo .eflo :fiflef> 
fione:» domandò fe dalla» tal parte. della. Chiefa 
foffe. alcun «Corpo Santo oe: rifpoftogli:; che vi cera 
quello di. Suor. Maria. Bagnheti. Monaca: Domenicana 
del tetz' Ordine ,s'raccefera. gran: defidério di ves 
nerarla di. prefenza.. Onde! per;mezzo del Confeflo- 
re ottenne la srazia, facendogliela vedere: lerReli 
giofe in cala di.criftallo attorniata da lumi sracciò 
meglio. potefle .confiderare quel: corpo. incorrotto:; 
d’ allora: (in poinsaffaticò'iquanto; potè grupeti siti 
onorata!. La (Sereniffima Violante Beatrice ‘dir Ba- 
viera. Gran Principeffa/.di Tofcana: (‘quella Donna 
Reale .,. che in grado. sì eccelfo' ebbe tenerezza. di 
pietà } fplendidezza..di fangue.; grandezza -d’ animo, 
generofità di cuore:; affabilità di tratto) ogni volta 
che fe dle: preferito l'uoccafione!; parlò. idella Serva di 
Dio con:-fegni ‘di grande: -ftima!.eivenerazione 1} (e 
più volte: volle: avere. la: «confolazione» di vederla. E 
l'ultima volta lo: fecerinfieme col. Sereniffimo. Prin 
pe Clemente di Baviera: fuo Nipote jsallora: Vefco- 
vo ‘di Munfter:;; ed iî oggi anche! Elettor:di ‘Colo- 
nia. Quefto nori men» pio 3 che: igransSignores en 
trò: nel. Monaftero di: Santa | Maria:'Maddalena de’ 
Pazzi; per vedere e venerare più: da preffoil cor 
po. di quefta Serafina del Carmelo è quello..j al 
modo fuò 4. della Venerabil. Madre. Suor: Maria Ba 
gnefi . Lo. vide e venerò interrogando! della fua 
vita 3.idelle fue: virtù. e miracoli è è: 

76.1 Padre Virgilio Gapari: ‘Sacerdote «della 
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Firenze ,ce Confeffore di Santa Maria Maddalena 
de’ Pazzi, cnella vita di quefta., qual'fi legge nel 
Bollando: a' 25: di Maggio numero :27. ‘e feguenti.,, 
accuratamente: defcrive: l’ origine del Monaftero , che 
era pofto. nel:.luogo di-Ceftello ; prima’ di Urba- 
no’ VIII: ftava- nel Borgo di ‘San. Friano., da’ cui 
denominavafi ; ficcome. la vecchia Chiefa de’ Padri 
Carmelitani, in'cui le prime Vergini prefero l’ abi 
to l'anno 1401. Scipione Ammirato nel libro 29: 
della Storia Fiorentina mette la fondazione del Mo- 
naftero l’anno 13514805 0er lO afcrive calo Cardinal So- 
derini.: «forfe quefto*Porporato ‘accrebbe il luogo di 
fabbrica, e di rendite. Il detto Monaftero per or: 
dine di Leone X. l'Uanno: 1320. fu levato dalla: di- 
rezione de ‘Padri Carmelitani 0 e' fottopofto alla po: 
teltà dell’Ordinario., fenza però valcun detrimen- 
to della religiofa difciplina.. Effendo ‘intanto ‘morto 
trentuno. anni dopo. lavfottrazione da’: Padrir Carme- 
litani quel: Sacerdote: Secolare: ,0 che nello’ fpirito di- 
riceva il Monaftero , furono ineceflitati. i Padri della 
Compagnia di Gesù, di frefco ‘introdotti ‘in. Firen- 
zé:;0a prendere! la: ‘direzione fpirituale' dî ‘quefte Mo- 
nache; della nChiefa -delle quali: in que’ principj fi 
fervivano' petìfare lè loro funzioni. E febbene una 
tal: direzione «duraffe ‘per foli tre ‘anni; ‘nondimeno 
arrivò. col» divino ajuto ‘a tanto'perfetta ‘offervanza 
quefto  Monaftero;: che: la. Venerabil:Madre Suor Ma- 
ria Bagnefi}"prefa dall’ ‘odore’ di tanta fantità , fcel 
fe, ed impetrò di ‘ieffere ivi feppellita:} benchè ella 
avefle © profeffata (la Regola ‘del ‘terz? Ordine. nelle 
mani ‘de’ Padri Predicatori, che fu le lororfpalle li 
ne 
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ne portarono il cadavere l’ anno 1577. , come fi è 
di fopra raccontato diffufamente . Fu feppellito il 
corpo , collocato dentro una. caffa particolare , fotto 
P Altar maggiore > non per effere religiofamente ve- 
nerato , poichè così farebbe ftato collocato dentro lo 
fteffo Altare, ma in qualche incavo fotterraneo die- 
tro lo fteffo Altare a riguardo della fpecial divozio- 
ne, che Suor Maria vivendo aveva avuto verfo il 
fanto Sacrificio della Meffa , che ogni dì faceva ce- 
lebrare nella fua camera . 

77. Di poi, o ciò foffe , perchè a’ Superiori 
pareffe troppo, ‘0 qualunque altra ne foffe la cagio» 
ne, fu di lì trasferita , forfe per feppellirla nel ce- 
meterio comune dell’ altre. Religiofe . Ma Iddio ri- 
volfe quefto medefimo in maggior gloria della fua 
Serva. Poichè difpofe , che.in tale occafione il di 
lei corpo , alcuni anni avanti feppellito , fi ritrovaf- 
fe nella fua caffa bello , e intero. Laonde le fud- 
‘dette Monache domandarono , e ottennero di poter- 
lo, a loro fpirituale confolazione , trasferire dentro 
il Monaftero nella ftanza del Capitolo , dove con 
ifpecial divozione lo veneraffero +. Era allora Arci- 
vefcovo' di Firenze Aleffandro de’ Medici, trasferito 
dalla Chiefa di Piftoja l’ anno 1574. il quale dopo 
nove anni fatto Cardinale , finalmente fu eletto Som- 
mo Pontefice , come in eftafi rapita predetto gli ave- 
va Santa Maria Maddalena de’ Pazzi, col nome di 
Leone XI. l anno 1605. Papa fol di pochi giorni. 
Per conceffione di quefto efferfi fatta la detta trasla- 
zione ; ficcome lo dobbiamo credere , così fupporre 
pofliamo , dallo fteffo efferfi approvato Î° onore , il 
qua- 
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DIRETTO quale le pie Religiofe, non folamente in particola- 
LANZA re ;gicome ora , ma giù anche in comune facevano 
PINA, a quefto facro depofito .. Tra quefte Religiofe però 
| ei la più ftimabile è Santa Maria Maddalena de’ Paz- 
zi} la di cui divozione verfo Suor Maria era sì no- 

| (NO | ta alle Monache, iche ; ftando quafi: difperata di fa- 
bRIRICTIT lute:la.:Santa 1’ ‘anno (1584. dopo fatti i’ voti Ireli- 
giofi , € rapita in eltafi per quaranta giorni}. come 
più a baffo dirò ftefamente, una (pia Converfa con- 
| fiderando quanto divota foffe Santa Maria. Maddale- 
LI na verfo la Venerabile Suor MariaeBagneft.; vil di 
bit cui corpo nella ftanza: del. Capitolo .del. Monaftero 

UD riverentemente fi conferva .,. fece alla fteffla un vo- 
NANIII, to per Santa Maria» Maddalena .(Quefta nello.ftef- 
fo giorno , in cui fi fece il voto, ftava peggio di 
quanto mai foffe ftata., ma.il giorno feguente,, mi 
racolofamente fana ; con maraviglia ; e confolazione 
ij} di tutte s'.alzò . di letto. libera. da ogni malattia. 
iILUNIA Dipoi agli undici di Luglio }: cioè . il quinto’ giorno 
LIFUIIIT, dopo ‘il fine del quadragenario ratto:; vide l’ anima 
ili di Suor Maria collocata in Paradifo, come; può. ve- 
tI NE]! derfi appreffo i Padri Bollandifti nel Commentario 
previo alla vita di Suor Maria; il che pure. diffufa- 

mente dirò più fotto. Quivi deve notarfi > che dle 

Ni Monache di quel tempo folevan chiamare Suor.Ma- 
ria Beata Madre , e {pecialmente venerarla i Mar- 
tedì, perchè ella in tal giorno , caduto nel 1577» 
a' 28. di Maggio , pafsò da quefta all’ altra vita. 
Indi il corpo di Suor Maria fu trafportato da una 
caffa di legno ‘ad una di pietra: con quelta ifcri- 


zione è» 
Hìc 
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Hic Jacet ‘corpus Venerabilis Sororis MARIE 
DE BAGNESIS sere Ordinis Santi Do- 
minici vite honeftate ,. © morum: probitate 
integerrime , que vixir annos LXIII. obiit 
V. Kalendas Junit MDLXXVII. Moniales 
Santte Marie Angelorum: pofuerunt. anno 

falutis: MDLXXXXL: 


78. L’anno poi 1627. ritornando l’ Eminen- 
tiffimo Cardinale Francefco Barberini dalla Lega- 
zione ‘di Spagna. a Roma venne a vifitare le due 
fue: Sorelle. Monache: nel prefato: Monaftero.:, e , 
fcorsendo l’ anguftie della. fabbrica ;. fece, ‘che. lo 
Zio Urbano: VIII. procuraffe: loro. una: più comoda , 
e ampla abitazione , fatta. la. permuta co’ Monaci 
Ciftercienfi ,. che abitavano» nella piazza. detta de’ 
Pittori, nel qual luogo: di prefente è il celebre, e 
religiofiffimo: Monaftero: di: Santa. Maria: Maddalena 
de’ Pazzi ,. detto: im Firenze volgarmente: #/ Morafte- 
ro della Santa ; ficcome: il Monaftero: ,. dove. prima 
ftavano: quefte Religiofe ; ora fi dice. Ceffello per 
effer: divenuto: abitazione: de’ Padri Ciftercienfi ; ve- 
dafì anche il numero 76. Prima però , che a que- 
fto luogo fi trasferiffero le Monache , il che feguì 
agli otto di Dicembre 1628. ,. fi determinò di tra- 
sferire l offa di tutte le morte. Monache: ;. poichè di 
ciò s' era fatto l’ accordo:,. e l'aveva approvato Mon- 
fisnore Aleffandro: Marzimedici Arcivefcovo di Fi- 
renze . Quefta traslazione: fu fatta a’ due di Dicem- 
bre fegretamente , e di notte ; anche circa il eta 
ito 
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fito di Suor Maria . Poichè avendo Urbano VIII. 
ordinato , che non fi defse culto maggior del civile 
a’ morti di frefco , e non Beatificati «dalla Chiefa, 
fi ftimò di non fare cofa. alcuna di pubblico circa 
il corpo della Venerabile Suor Maria. Onde a que- 
fta non fu fatta fpecialità alcuna , eccetto. l’. onore 
della caffa fpeciale >, nella quale era ftata già. po- 
ita, chiufa con tre chiavi, e. figillata , le quali re- 
ftarono in mano della Madre Priora . Indi la fteffa 
caffa , egualmente , che le altre offa, fu collocata 
in un luogo fotterraneo , deftinato ‘alla comune fe- 
poltura da fabbricarfi dipoi. Ma dopo qualche tem- 
po fu.di nuovo elevata la fteffa cafla , e pofta. nel 
Capitolo .del. nuovo Monaftero. vicino: all’ Altare , 
detto del Santiffimo Rofario:, dove fino al di d' og- 
gi fi tiene con quello fteffo riguardo , con cui fi te- 
neva prima della traslazione ; fi è però mutata la 
caffa.. Poichè lavoratafi una magnifica e preziofa 
urna , quale al prefente fi vede, fuvvi ripofto il fa- 
cro corpo di. Santa Maria Maddalena. de’ Pazzi ; e 
in quella ; dove prima giaceva la Santa , fu pofto 
il cadavere di. Suor Maria . Quelta feconda. caffa 
chiufa a chiave fta dentro ad un’ altra cafla di ci- 
preffo parimente chiufa a chiave ; ed il luogo ; do- 
fte ftanno dette caffe, è pure chiufo a chiave. Sic- 
chè con tre diverfe chiavi fi cuftodifce quefto. cor- 
po , che oltre l’effere incorrotto ;, nè mancargli nep- 
pure un dente, fi conferva. altresì tuttora fleflibile , 
e palpabile ; ebbene nel volto ha qualche macchia 
fimile a quelle ; che fogliono lafciarfi dal vajolo al 
cafcare delle crofte . Giace poi fupino., e veftito de- 
gli abiti propr) dell’ Ordine Domenicano , 
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mg. «Stimo: ora» molto: a. propofito il riferire 
quì le riflefioni., che intorno al culto di. Suor Ma- 
ria fanno.i Padri Bollandifti. Quefti non meno eri 
diti., ‘che finceri Scrittori: colle teguenti precife pa- 
role } traslatate fedelmente dall’ idioma latino , la 
difcorrono così : Del reffo fe al più volte nominato 
Monaftero di Santa Maria non foffe toccata la forte, 
che , fe anni dopo la traslazione della Bagnefe ;\in 
effo entraffe Santa Maria Maddalena de’ Pazzi ye, 
artefa la fua nota fantità sie i gran favori celeffi a 
lei comunicati , le Monache penfa/fero ‘tutte alla di 
let Canonizazione , ftimo che fi farebbero adoperate 
per la Beatificazione «di Suor Maria Bagnefi.. Ma 
non effendo ciò feguito.,, ed effendofi contentate le 
dette Monache di dare. alla Bagnefi: unvculto. priva 
to 33 farò ben lontano di dare alla.Bagnefe il titolo 
di Beata, maffime ftante il Decreto di Urbano VIII. 
Sebbene avendo dovuto fare a.28. di Maggio una mi- 
rabile appendice a riguardo di «Andrea Salo 3 ne’ fuot 


atti chiamato affolutamente Santo , benchè. il'di lui 


pubblico «culto» nella Chiefa Coffanzinopolitana non fi 
prova , a noftro parere $ baftantemente di certo > per- 
chè. non farà lecito di aggiugnere ‘alla ffeffa appen- 
dice ,idi. uma delle Chiefe Latine, queffa Vergine , la 
di cui vera celefte beatitudine. ba! voluto. render cre-. 


dibile agli uomini Iddio:, mediante il teffimonio. così 


anfigne ‘d'una ‘tal Santa y qual'è Santa Maria Mad. 
dalena de’ Pazzi? prefuppofta adunque con werecone 
dia-x-e ‘cautela una tal licenza x-ho ftabilito > di-trar- 
rare della ftella Venerabile-Maria Bagnefe: fuori del- 
l'ordine de Santi, e Beati, tra quali fenza fallo 
ella 
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e/fa pure fi annovererebbe., fe cent anni prima folfe 
morta ,. e tanto più prefto aveffe ottenuto lo fteffo 
culto , che fubito dopo la fua morte ottenne dalle: Mo- 
nache y di modo , che un tal culto , appoggiato «alla 
prerogativa di tempo immemorabile , foffe' poruto efi= 
merfe dalla veftrizione del Decreto. di Urbano. Poi 
chè la. Beata Veronica di Binafco , lavdi cui vira ab- 
biamo defcritta» a' 13» di Gennajo, nom maggiori culto 
della. Bagnefi , ma però da tempo immemorabile , ot- 
tenne nel fuo Milanefe Monaftero di Santa Marta . 
E ciò. fi ftimò fufficiente, per tenerfi certa la fua 
beatitudine ye per \concederfî a tutto l’ Ordine degli 
Eremizi Agoftiniani il ‘pubblico ‘culto della fteffa > 
medtante Vl Ufizio , e Meffa ,: come a Benta incontra 
frabile del fuo: Ordine è Sin quivivPadri Bollandifti . 

80. Nell’ anno 1580. la Vigilia della Purift 
cazione: cadde. inferma. la Madre: Suor Vangelifta del 
Giocondo). ftata. Maeftra.delle. Novizie. di Santa Ma- 
ria Maddalena de’ Pazzi, d'una graviffima infermi. 
tà.; della quale fi :penfava., che» dovefle» morire», ef- 
fendo:, che i rimedy non giovavano punto; vevil'ma- 
le pigliava. fempre: maggior piede. Ridotta 1’. infer. 
ma: ad uno: ftato. sì pericolofo. fi fentà interiormente 
fpirata di.ricorrere alla: beata. \memoria della \Vene- 
randa: Suor: Maria» Bagnefî }. ‘\acciò. fi compiaceffe» di 
farlo mezzana: appreffo»Dio. del confeguimento: della 
priftina \falute +. Secondò »1'. inferma: il‘ fuo» interno 
movimento: } onde: prefe alcune: cofe di detta. Vene» 
rabile Medre:; comeffe fi fegnò:; eda. let \caldamen- 
te. fi raccomandò . Mentre: cosivella pregava: vide 
in un fubito lacamera.fua tutta illuminari } e fta- 
re 
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ré fopra del letto in altezza di circa un braccio; 
un chiarore , e luce molto grande, in forma di ni 
vola 3 quale appunto apparifce la mattina nello fpun- 
tare. del Sole., Fiffando gli occhi la buona Madre 
nella. lucida nuvoletta, vide la Venerabile Madre 
Suor Maria di ftatura perfetta , ammantata. di rilu- 
cente veftimento..,. bella ; e chiara a: guifa di cri- 
ftallo , razzata itutta «di puriffimo oro, è tenendo in 
capo una belliflima corona tempeftata di gioje ; e 
pietre preziofe , le quali gettavano grandiffimo fplen- 
dore , ed a lei. apportavano non meno maeftofo de- 
coro s che graziofa bellezza. La faccia fua era mol- 
to leggiadra 4 e di color vermiglio, gli occhi poi 
erano rifplendenti.,, come due rilucenti Stelle . Stan- 
do l’ inferma ftupefatta , e afforta in contemplare 
ipettacolo sì giocondo fenti dirfi da Suor Maria que- 
fte dolci parole: Po:chè voi, Madre, fiete ricorfa a 
mes acciò «vi fia: interce[fora , per ‘ricuperare la per- 
fa fanità > vi dico ‘adelfo:, come» fiere guarita , ftare 
fu dunque, e andare fana. Nel mentre , che dice 
va tali parole sè fece.tre volte fopra di lei il fegno 
della fanta croce. E in quello fteffo tempo fi fentì 
Suor: Vangelifta rinvigorire , e rinfrancare le forze, 
e dileguandofi in ‘un fubito il calor della: febbre, 
reftò perfettamente fana . E; quello che è più, 
nell’ atto di ricevere la fanità corporale , le fu infu- 
fa. molta virtù fpirituale , fentendofi interiormente 
accrefcere una gran cognizione della bontà di Dio 
Indi .fparendole dalla \vifta così felice oggetto 3. ri- 
mafe con. molta tranquillità, e quiete di cuore, an» 
dando nello fteffo tempo a tutti.i luoghi , e ordini 
Q 2 co- 
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comuni del Convento con maraviglia di tutte fe 
Monache . 

8i. L’anno 1584. Santa Maria Maddalena 
de’ Pazzi cadde malata d’ una malattia. molto. ofti- 
nata, mentre principiata nel mefe di Marzo ancot 
profeguiva nel mefe. di Luglio ‘del fopraddetto “ an 
no. Una lunghezza sì notabile di tempo aveva?get- 
tato. ne’ cuori delle Monache un gran ‘timore di) do- 
ver perdere quelta fanta compagna , mentre il ma- 
le continuava nel primiero. pericolo di febbre conti- 
nua con accidenti , ‘1 quali. facevano! prova» di por- 
tarla via, con una pena.-di cuore ; la quale ftrigne- 
vala tanto gagliardamente ; che pareva idovere fpi- 
rare allora allora} e con affanno, e toffe tanto ve- 
emente , che fembrava , che fe le aveffe ad ogni 
momento a rompere una vena del petto. ‘Si mife- 
ro in opera tutti i rimedj fuggeriti dall’ arte, ce 
dall’ indefeffa cura de’ periti ;. ma il tutto ‘indarno, 
poichè il male: di giorno «in giorno prendeva nuovo 
vigore , ed ogni dì più diminuivanfi le forze della 
Santa . Vedendo le Monache , che gli ajuti umani 
nulla giovavano , rivolfero tutta la» lor» fiducia ‘agli 
{pirituali., moltiplicando le loro fervorofe orazioni, e 
fpecialmente ricorrendo all’ interceflione di Suor Ma- 
ria de’ Bagnefi per ottenere dal Signore la  falute 
della fua Serva, e loro amata Sorella . In quefto 
ftato di cofe una Converfa chiamata Suor Dorotea, 
la quale ben fapeva , che la Santa venerava il ‘de- 
pofito della fuddetta ‘Suor Maria Bagnefà, e 3‘che , 
quando era fana, ‘vilitava il fuo fepolcto' , fece vo- 
to um Venerdì fera, che quando Santa Maria Tee 
da» 









Suor Marht Bagnefi : 125 


dalena poteffe andare a vifitare il corpo di Suor Ma- 
ria , ogni volta vi recitafle tre Pater ed Ave , ed 
effa. Suor Dorotea doveffe digiunare tre Martedì , 
poichè in tal giorno era morta la.fuddetta Suor Ma- 
ria, e far celebrare tre Meffe in onore della San- 
tiima Trinità . Non conferì Suor: Dorotea un tal 
voto con perfona veruna , € nè meno per allora fu 
noto alla Santa. Ad ogni modo entrato in Conven- 
to per riftorare colla Sacra Eucariftia la Santa im- 
ferma; Agoftino Campi Gonfeffore le. diffe , come 
egli defiderava , che > quando avefse potuto ;. fofse 
andata ‘a vifitare il corpo di Suor Maria Bagnefi 
con Suor Veronica Novizia , € Suor Dorotea . A 
quefte parole ( come poi riferì ella ftefsa all’ infer- 
miera ) fentifi la Santa fubitamente cefsare il ca- 
tarro, e quietarfi la tofse , l’ affanno , € ogni dolo- 
re, e partirft da lei ogni male .; e nello ftefso pun- 
to con preftezza, e volto ilare , rifpofe : Padre sì , 
per grazia di Dio potrò andare ; non però difse di 
fentirfi rifanata . Ma partito il Confefsore , difse al- 
VP Infermiera : Sappiate ; che 10. fon guarita , © che 
non avrò più toffe , nè affanno , e ftarete a.vedere , 
che il definare non mi darà noja alcuna + Si mara- 
vigliò l Infermiera ‘non fentendola: più toflire . Sta- 
va però incerta , fe doveva credere a quanto le ave- 
va affermato la Santa; ma poi conobbe in effetto, 
che definava fenza il folito tormento , e come fana.. 
In quefto mentre il Confeffore chiamata Suor Doro- 
tea le-impofe , che con. Suor Veronica conduceffe al 
fepolcro di Suor Maria Bagnefi Santa Maria Mad- 
dalena . Stupi la Converfa » che il Confeflore pe) 
s 


























































til i 126 Vita della Venerabil Madre 


fe avuto il medefimo penfiere di lei, e gli. manife- 
| IC | ftò il voto fatto la fera, e ripromefio la mattina 
(i Nè cofa alcuna fapendo della grazia ottenuta. andò 
AEON con fomma fede, ed in compagnia della; Novizia 
| pi a ritrovat la Santa , per condurla al, corpo della 
II Bagnefi , e la trovò fana. Si levò, fubito. di letto 
| Santa Maria Maddalena , e colle fuddette andò; 
II fenz' ajuto altrui; alla romba fuddetta , dove dimo» 
rò con fegnalatiflima divozione dalle diciotto fino 
alle ventuna . La notte feguente riposò beniffimo , 
nè più fentì male alcuno , con maraviglia di tutte 
MI —_—le Monache, che riconobbero per miracolo il paf- 
|! faggio da un male difperato ad una perfetta fanità . 
HI, Accoppiarono quefte, l’ allegrezza della loro amata 
| Sorella rifanata alla divozione verfo la Bagnefi de- 
f funta , che aveva impetrato sì fegnalato favore per 
la Santa , la quale , a motivo. della fua egregia fan- 
| tità, era fin d'allora l’ ornamento, e l’ efempio del 
UT Monaftero. Dopo di ciò fu folita Santa Maria Mad- 
hILUMTE dalena di frequentare con amor fanto il fepolcro 
| della fua benefica liberatrice, e lungamente orarvi . 
ui Vifionì di s. 82. Le rivelazioni , che ebbe Santa Maria 
ta LUI Maria Mad Maddalena de’ Pazzi, circa. la Venerabil. Madre 
zi circa Su Suor Maria Bagnefi , altre fono ftampate , altre fi 
| age tree confervano manofcritte in alcune fcritture appreffo 
N RI le più volte nominate Reverende religiofiffime Mo- 
nache di Santa Maria degli Angioli.. Io trafcriverò 
IVI quì l une , e le altre , lafciando al difereto lettore 
il preftare loro quella fede , che permeffa è dalla 

Santa Sede Apoftolica . 
Vifoni feti 83. L'anno 1584. andando Santa Maria cia 
d* 
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dalena con Suor Veronica , e Suor Dorotea a vifi- 
tare il corpo di Suor Maria Bagnefi , la ringrazia- 
va della falute ricevuta da effa miracolofamente , 
mediante il voto fatto per la ricuperazione della fua 
fanità, come fi è detto al numero 81. In quefto 
mentre effendo ella alienata da’ fenfi vide Suor Ma- 
ria in Paradifo , che ftava nel mezzo tra Gesù , e 
la Santiflima Vergine ; ed era veftita d’ una vefte 
d’ argento , fornita con ricamo d' oro, e tanè ; d'oro 
per la carità , e tanè «per la fua gran pazienza ; e 
in mano aveva la palma ycome le martiri; ed era 
tutta bella, e molto adorna . Similmente vide , che 
Gesù ‘cavò dalle fue fantiffime mani gran quantità 
di gioje' affai belle, e n° empiva le mani a Suor Ma- 
ria Bagnefi , acciò le potefle difpenfare ; ed. erano 
di quattro forte; cioè bianche, roffe, paonazze , € 
tanè.' Bianche per la purità‘, roffe per l amor di 
Dio, paonazze per l’ umiltà ye tanè per la pazien- 
za «Vide dipoi 3 che Suor Maria difpenfando quefte 
gioje ‘ne diede: molte ‘alle Monache , maflime delle 
bianche‘, e .roffe y'ed a lei ne diede di tutte le for- 
te; ma particolamente delle bianche , e delle rof- 
fe, e fimilmente ne diede al Confeffore di tutte le 
forte, ma più delle rofse , paonazze , e tanè , per 
l'amore’, umiltà , e pazienza ;j ‘ed ancora vide, che 
nei dava’ a delle perfone. fecolari. im gran numero 
delle paonazze , e tanè + ‘Pofcia vide, che detta Ma> 
dre erà portata nel carro di fuoco , come Ella , e 
intendeva quel carro effere di fuoco per la fua gran 
catità nello fpirituale ,, e temporale, e le quattro 
ruote fignificare le quattro vittù cardinali , da lei 
tan- 
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IN | tanto eccellentemente efercitate . Vedeva inoltre ; 
I che anche Suor Maria aveva fatto al Padre Confef- 
î Hi fore, come Elia ad Elifeo , cioè gli aveva lafciato 
} pr lo: fpirito doppio, maffime della. carità , che ella 


(N carità era molto bene mefla in pratica dal fuddetto 
TUE Padre Confeffore , affaticandofi tanto per la falute 
dell'anime alla di lui cura commeffe”, ed; avendo 
gran compaflione di tutte le :miferie delle creature , 
i maflime delle povere perfone , 

84. A° sedi Luglio 1584. andando Santa Maria 


MU È 
RESA, aveva» mentre era in quelto mondo ; e che quefta 
| 


i i Vifione. fe- to, È 
IN tonda , Maddalena con due Religiofe al corpo. di Suor Ma- 
f ria Bagnefi , le pareva vedere ;;che| Gesù l’ avefle 


TRA data alle Monache «del fuo Monaftero ; come un con- 
1 dotto, ovvero. fonte, per. mezzo. del. quale. egli 
mandava. a loro dimolte grazie , e doni. Intendeva 

| altresì , che. per fuo mezzo eran venute molte gra- 
zie, e doni, non folo ad efsa , ma ancora a mol- 
AL{HUMTf te ‘altre creature. Nello ftefso: tempo. poi. vedeva 
Suor» Maria in Paradifo ftare ‘a lato; a Santa Cate- 
| rina da Siena; e, parlando dell’.amore., dice ; che 
ELI febbene la Madre Suor Maria non aveva. tanto fcrit- 
to , predicato , e fatto (libri, e condotto tanto aper- 
tamente: creature a Gesù , come Santa Caterina., 
nondimeno non: aveva: fatto di manco’, avendo con- 
dotto fegretamente molte: creature. a Gesù coll’ ora- 
zione:, colle) fue dolci x ed efficaci efortazioni ,\ e 
molto più aveva.operato ne’ cuori delle creature. col- 
l’efempio della fua gran pazienza in una sì lunga, 
e grave infermità ., da. lei fopportata tanto allegra- 


mente tanti anni, ne’ quali aveva fupplito in quel. 
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lo j che efsa Santa Caterina avefse operato più di 
lei, effendo vifluta tanti anni più , con tanto pati- 
«re, e fempre operar bene : anzi ancor ella aveva 
fcritto febbene non tanto ; e quello che più impor- 
ta, aveva amato Gesù grandemente , ficcome efla 
Santa Caterina, e però in Paradifo erano tutte due 
del pari. 

85. A° 6. di Luglio 1584. nell’ ultimo ratto 
de’ 40. di dopo. la Profeffione. Santa Maria Madda- 
lena riferifce così : Il Padre eterno , il quale t0 do- 
mando il mio Padre , mi diede D amore unitivo per 
mio Macftro , e Gesù per mio diletto Spofo , la Ver- 
gine Maria per mia cara Madre; e Sant Agoftino , 
Santa Caterina da Siena ye la Beata Madre Suor Ma- 
ria per mia Configlieri, che fempre mi diceffero quel- 
lo, che io avevo a fare per piacere allo Spofo Gesù . 

86. Nel ratto decimo ottavo avuto da San- 
ta Maria Maddalena ne’ 40. dì dopo la fua Profef- 
fione dell’anno 1584. , nel quale trattò a lungo 
dell’ amore , diffe quefte parole , dopo averne trat- 
tato alquanto : O amore zon amato , nè conofciuto ; 
ma pure una ne veggo y che ha avuto quefto amore ; 
ed effendole domandato , chi era ella? effa rifpofe : 
La Madre Suor Maria è quella, che ha conofciuto 
# mio amore. Dopo aver favellato a lungo del me- 
defimo amore, pure diffe . Amore, antica , e nuova 
verità , Sapienza del Padre , Bontà fomma , Amore 
ssfinito , Amore non conofciuto , nè amato ; ma Amo- 
re quefte due, quefte due © hanno conofciuto , e ama- 
to, Amore. Le fu detto, chi? la Madre Suor Ma- 
ria? ed ella rifpofe ; è , la Madre Suor Maria ba 

i R 


ama 


| Viffone terza è 


Viftone quarta, 









































LI 


È n Mrs Re e Py AGI A de. CR 
i n si PRETE LO PERE NI TETI LL AO 


130. Vita. della Venerabil Madre 


amaro il mio amore , amore , amore : e poi le remo- 
n0, che non fia conofciuta» la tiepidità , e la poca 
fede fa, Amore, che l’ banno queffo timore , che la 
tua diletta non fia conofciuta ; may 0 Amore , la fa- 
prai ben far conofcere sì, quando farà il tempo, 0 
Amore , Amore > e quell’ altra dico la Serafica Ca- 
terina . Quefte , Amore , fon quelle , che # hanno 
amato de puro amore . 


Vifione quinta, 87. Agli undici di Luglio dell’ anno O 1584: ans. 


dando i0, dice Santa Maria Maddalena ; 4 vifîitare' 
di nuovo il corpo della Beata Madre Suor Maria , 
vidi in Paradifo un belli[fimo trono, e una luce tn 
comprenfibile , e dentro vi era la detta beata Madre 
Suor. Maria belliffima ,\e tutta rifplendente in una 
maeftè grandifftima, e intefi che il trono era la fua 
verginità , e purità , la quale le dava un adornamen- 
to grandi/femo . Vedevo , che detto trono erà tutto 
adorno di gioje intorno, intorno , e queffe erano tut- 
te quell’ anime: ,. che la. Madre Suor: Marta \aveva 
condotto: al fervizio di Dio, le quali ffandole: intorno 
a corona, a modo di gioje; le davano maggiore ador- 
namento , © bellezza. Particolarmente vi era un dia- 
mante molto: bello, il quale conobbi effere una Reli- 
giofa già morta, che effa beata Madre aveva condor- 
ro alla Religione in quefto Monaftero', ed era bianco 
per la fua purità : E ficcome ancora il diamante è 
forte ,, così ella ‘era fata forte ,, e paziente in fofte- 
nere quel granmabe , che ebbe > Pot vedevo , che La 
detta Beata Madre “Suor Maria: ‘offeriva a Gesù il 
Padre Confefsore., e ‘le Religiofe di quefto Monafte- 
ro ya non conofcevo già ; chi: fi fafsero tn re 
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lare, perocchè chi offeriva a modo di fiori , e chi @ 
modo di frutta, bafta che LV offeriva tutte . 


88. A’ 12. di Febbrajo 1584. ritrovandofi San vifne fefta. 


ta Maria Maddalena in orazione , fu in un fubito 
rapita in eftatica contemplazione, e con’ gli occhi 
della fua mente: vide I’ anima della Madre Suor Ma- 
ria Bagnefi, ftare in cielo in mezzo ‘al petto . del 
Verbo Umanato in guifa d’' una preziofilima pietra , 
della quale prendeva lo ftefflo Verbo quel compiaci- 
mento ; ‘che ‘prende uno. fpofo d’ una fpeciofiffima 
gioja , colla quale fi adornaffe .. Ed ‘intendeva , che 
non folo. teneva quefta bella pietra il Verbo in mez: 
zo al petto per compiacerfene , ma anco la tene- 
va, acciò foffe da tutti rimirata; e ferviffe di fpec- 
chio a ‘chi la riguardava . Onde poi fcorgendo le 
virtù fue, la carità, da purità , l'umiltà; la pa 
zienza ; la modeftia., la benignità , la dolcezza del 
I amore} che aveva a Dio , ed alle fue creature, 
foffero dolcemente forzati quelli ad imitarla in qual- 
cuna., per poter eflì ancora dar compiacimento a 
Dio, ficcome ella continuamente ‘gliene porfe . E 
contemplando ‘ella quefta beata anima le fu fatto 
intendere , che Iddio per fingolare amore che ‘por- 
‘ta a quefto fuo ‘abitacolo cioè al Monaftero di San- 
ta Maria Maddalena de’ Pazzi , fi è ‘compiaciuto 
porre fopra di effo due gran luminari , della Bea- 
ta Vergine. e della Madre Suor:Maria., ficcome fi 
legge ‘nella Sacra! Genefi, che. quando Dio creò il 
mondo , fecit duo Juminaria magna ,- luminare: mqus:, 
‘ur preefser dici, © luminare. minus out ‘praefser no- 
&i. La Vergine Santiffima ‘è quel: gran alsetot 
R 2 de 






































LIRE PIO RT ESODO RETAIL ALATI 





132 Vita della Venerabil Madre 


del Sole , per effere fpecial Madre del predetto fuo 
Monaftero., fotto del qual veflillo militano le di lui 
Religiofe , onde ne fparge ella i raggj fuoi a guifa 
di Sole ; e nel giorno della grazia , che fi fpiega 
del tempo prefente, va effa Madre di purità. illu- 
minando l’ anime, che nel fuo: abitacolo fi ritrova- 
no, acciò camminino nella via di Dio, facendo lo- 
ro. conofcere gl’ inganni dell inimico avverfario ; e 
tutti gl’ impedimenti , che metter voleffero. gl’ infi- 
diatori davanti agli occhi, per farle: cadere ; e per- 
ciò ella gli manifefta alle figlie, ed anche porge lo- 
ro il fuo ajuto per potergli tor via. Similmente con 
materno affetto ella va rifcaldando la terra fterile 
de’ cuori di effe amate figlie. col fuoco del divino 
amore , talchè mercè di lei vengono a germogliare, 
e produrre fiori di defiderj , frutti di buone opera- 
zioni; e di fante virtù. Ma più fublimi operazio- 
ni fa quefta Madre fantiffima in quelle figlie , che 
hanno buona volontà , e che ognora maggiormente 
fi vanno difponendo:, fendochè: in quefte tali, non 
folo fa gli effetti, che fon detti ,. ma tutti quelli 
fpiritualmente., e maggiori , che. fa «il: Sole nella 
Terra materiale. Il luminare minore è la Madre 
Suor Maria Bagnefi collocata da. Dio fopra È abita- 
colo di Maria . Quefto luminare è a: guifa di Lu- 
na, poichè. ficcome quefta , quando il Sole ritira i 
ragg) fuoi., porge» il fuo lume; così quefta . beata 
anima fcorgendo: talora. la: gran. Madre di Dio; lu- 
minare grande:,, che- per. le imperfezioni , . e negli- 
genze, che commettono le care figlie , fi. sdegna 
verfo di loro ritirando i raggj: de fuoi fplendori. y € 
così 
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così effe reftano oppreffe da caliginofe tenebre , que- 
fta beata anima, dico, con pietofo affetto in quel- 
la ofcurità della notte illumina quelle ottenebrate 
anime , ottenendo loro ajuto efficace da riconofcere 
Y imperfezione , incitandole al vero pentimento , e 
con pietofi preghi coftringe , per così dire , la Ma- 
dre di Dio. a perdonare le commeffe colpe all’ in- 
grate, ma pentite figlie. Oh fe poteffer vedere le 
fglie di Maria , quanto ajuto vien porto loro da 
quefto luminare minore , in tempo che fi ritrovano 
in tenebre d’ errori , quanto più fe ne varrebbono ; 
che non fanno. E non folo ci porge effa ajuto in 
cielo appreffo Dio, ed alla fua Santifima Madre, 
ma ancora cogli efempj rari delle fue virtù ;, che ci 
ha lafciati in terra , dà utiliffimi, e molto giove- 
voli ajuti per.l’ anime confecrate a: Dio:, fe» però 
fe ne vorranno fervire operando virtuofamente ad 
imitazione di lei. E di nuovo rimirando i due lu- 
minari celefti vide, che del continuo ftavano ambe- 
due infondendo lume a quell’ anime confecrate . Scor- 
geva fimilmente , che quelle , le quali imperfetta- 
mente vivono nella Religione , s opponevano a: gui- 
fa di nubi ad effi luminari , e benchè: non poflan 
fare, che non dia il Sole, .e la Euna il fuo fplen- 
dore , l ofcuran però, e ricuoprono' i fuoi ragg) in 
suifa , che non poffon: fare gli effetti loro nelle crea- 
ture , perchè l’ anime, che imperfettamente vivono 
nel facro abitacolo , non folo impedifcono ‘in loro 
operazione’, che farebbero i luminari, ma in tut- 
‘te le altre anime fimilmente fanno oftacolo:. E con 
maraviglia diffe » 4 difetti commeffi anche per frost 
ita. 
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fl Sini 

KO" lità fanno nubi alli Juminari. Ma confottata di poi 
ig] reftò in vedere il Divino Spirito infufflare , e fcac- 
| Ni ciare tutte le nubi de’ difetti di quell’ anime , tal 
I chè mirabilmente venivano fatte le operazioni: delli 


È 
i \ due luminari, e prodotti a perfezione .gli effetti lo- 
A ro. E fcorgeva alcune anime a guifa di ‘denfifime 
nubi, le quali nè per lume del fecondo luminare , 
| nè per infufflamento del Divino Spirito, s° annulla- 
RIN vano , onde del certo averiano impedito gli effetti 
i) detti di fopra.,, ma il vento veemente dello Spirito 
RA? Santo con gran forza le fcacciava. in un-cantone‘,; 
talchè , febbene vi erano, non impedivano niente , 
che la Madre di Dio, e la beata anima di Suor Ma- 
I ria non poteffero effettuare le loro operazioni in tut- 
i ta la Congregazione . Son le nubi le anime , che 
non volevano levare gl’ impedimenti ., acciò potefse 
operare la grazia di Dio ‘in loro., € però giaceva- 
no nelle loro imperfezioni. Intefe ancora con. mol- 
ta fua gioja , qualmente la Vergine Santiffima tut- 
te le figlie ;, che eleggono confecrarfi a Dio nel fuo 
RA abitacolo:, le prende con amore indicibile. per care 
RIM figlie, le quali in ifpirito partorifce davanti al Ver» 
bo, e dipoi partotite le porge alla beata \anima del- 
il la Madre Suor Maria, . la quale a guifa d’ amore- 
I vole nutrice ile alleva ; e nutrifce. Quivi ritornò 
Il Santa Maria Maddalena a’ fentimenti colma di gioja, 
RIMA per la ‘protezione :;;;che tiene Suor Maria della fua 

Congregazione , 

 Vifione fer- 89.: L’anno t58g.<alli 28. di Maggio efsen- 
METE do Santa Maria Maddalena in detta mattina ; dopo 


che fi fu comunicata ; rapita in ifpirito ; vedeva: la 
Ma- 








Suor Maria Bagnefi . 135 


Madre Suor Maria Bagnefi , efsendo il giorno , in 
cui otto anni prima era paffata da quefta all’ altra 
vita, la quale aveva in mano molti veftimenti , co- 
me tonacelle’ bianche ; ed intefe , che detto vetti- 
mento bianco era la purità , la quale efla Suor Ma- 
ria bramava di dare a tutte le Monache. Ma. per- 
chè tutte non erano atte, nè ben difpofte a ricevere 
quella purità ; effla Suor Maria pigliava quel vefti- 
mento ‘bianco, e lo metteva nel Coftato. di Gesù , 
dove effo lafciava quella purità , che alcune non erano 
atte a ricevere, e pigliava quella virtù, che aveva 
bifogno, e defiderava quella ‘Suora ; a chi ella vo: 
leva veftire quel veltimento. E.così ad alcune, che 
avevano bifogno , e idefideravano di effere umili , 
diventava un veftimento di umiltà:, ad alcune di pa- 
zienza, a chi di carità , a chi di ubbidienza , 2 
chi d’ amore , e. va difcorrendo in tutte le virtù , 
fecondo il defiderio., e bifogno di ciafcuna . E ad 
alcune; che.erano pure , effo veftimento in:quel Co- 
ftato di Gesù diventava più puro, e candido. Ed efla 
Madre Suor Maria ci andava giù :giù veftendo tutte; 
tutte cavando di mano in mano dal Coftato di Ge- 
sù le velti di ciafcuna ‘di quel colore, fecondo la 
virtù, che effe erano atte a ricevere .. E dice ; che 
velti tutte, ma di alcune folo pigliava il cuore , lo 
lavava , e loro lo rimetteva +. E ancora dice , che 
alcuni di effi cuori gli apriva, perchè poteffero ri- 
cevere il Sangue di Gesù , e alcuni nò ;, € faceva 
quefto folamente a quelle Suore , che l'avevano pre- 
gata , e defideravano , che .il cuore loro foffe ‘pu- 
rificato, e ‘folle vafo da ricevere in fe il si di 
Ce 
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il (ll Gesù. Vedeva ancora , che Suor Maria infufflava 
PALO | verfo il Padre Confeffore , conferendogli di quell’ in- 
ti fiuffo , che efla in Paradifo riceve da Gesù continua» 


iL mente. E intefe , che Gesù fi compiace tanto nel- 
RM] le perfone vergini , e pure, che molto più volen- 
LF tieri difpenfa , e dà i doni fuoi per mezzo loro, 
IIRUÙN ed alle perfone pure , che per mezzo d’ altri San- 
NA ti, e ad altre perfone, che poffeggono altre virtù. 
E quefto l’ intefe per amore di efla Madre Suor Ma® 
ria , che era vergine , e tanto pura , che vedeva 
ili Gesù dar tanti doni alle perfone , per le quali la 
id Venerabil Madre aveva pregato . 
IU Vifione orrava, 90. Nell’ anno 1595: Santa. Maria Maddale= 
il na intefe di fe fteffa, come era voler di Dio, che 
| ella entraffe nel lago de’ leoni; ma che non temef- 
fe, perchè il Verbo nello fteffo lago l’ avrebbe pro- 
tetta ; e la Vergine Santiffima , Sant Agoftino , 
iti Sant Angelo Martire; Santa. Caterina da Siena , e 
AI [KUMIF la Madre Suor Maria Bagnefi ‘avrebbero .verfo di 
[CANI © lei efercitato l’ uffizio di Abacuc verfo di Daniele, 
UNO portandole cibo per riftorarla : e che gli ftefli San- 
IA It ti avrebbero cavati que’ cibi dalla Divinità , e Uma- 
nità del Verbo ; la Vergine Santiflima dalla di lei 
bocca avrebbe prefo il cibo della purità contro le 
tentazioni impure ; Sant’ Agoftino il diftillato del- 
la fua Divinità ; cioé la Sapienza , con cui ri- 
maneffe confortata contro tutte infieme le tentazio» 
ni; Sant’ Angelo dalla mano diritta la giuftizia ; e 
la pazienza ; Santa Caterina dal coftato l’ amore , 
e il difprezzo ; la Madre poi Suor Maria l'umiltà, 
e la carità dalla finiftra mano del Verbo. Da sane: 
i 
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fti alimenti per mezzo de’ fopraddetti (Santi reficia- 
ta farebbe ufcita illefa da tutte le tentazioni, come 
Daniele da’ denti de’ Leoni. Intefe ancora , che fic- 
come Gesù nel principio di. tutte le fue azioni , 
mentre viffe mortale tra gli uomini , fecondo I° uma- 
nità fu umiliato, ma nel fine glorificato : così efia 
nel principio delle fue azioni doveva. eflere  abbat-, 
tuta , e percoffa alla terra., e che le fieffe opera- 
afbni , alle quali foffe contraddetto , anche da una, 
fola perfona, dovevano prima effer vilipefe , e con- 
culcate, ma poi efler glorificate . 

91. Correva il dì .27. di Maggio dell anno 
1741. ., quando un Venerando , e non men dotto 
che pio Sacerdote ( ‘a. me. ben noto , e che ha fte- 
fa la relazione del fatto, e confegnatala alle Reli- 
giofe Madri di Santa Maria Maddalena de’ Pazzi ) 
ritrovandofi fotto il loggiato preffo la porta. della 
Chiefa della fuddetta Santa Maria Maddalena ;s'in- 
contrò in cert’ uomo povero , che. chiamerollo Paolo 
per. comodo. del racconto.,, Veneziano di patria , Gon- 
doliere : di profeflione , che appunto ftava in cerca 
di detto Sacerdote , il quale vedendo , che Paola 
aveva. principiato a raccontargli confufamente var) 
fuoi infortunj , gli diede limofiua,. e licenziollo.. 
Ma non contento egli di ciò, e richiefto il. Sacer- 
dole di. volerlo più lungamente afcoltare , gli efpo- 
fe , effer egli ftato affalito fin dall’ anno 1733. da 
graviffima, infermità. di. febbre maligna ; e. petec- 
chie , che lo pofe in. proffilmo. pericolo ‘di morte.; 
onde non giovando gli umani rimedj , aver-efio avu- 
to fiducial ricorfo alla Madre di Dio, venerata fot- 
S to 
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to il titolo di Regina del Sagro Monte Carmelo , 
alla quale da molti anni profeffava umil fervitù, e 
divozione , facendo allora voto a Dio, quando foffe 
campato dalla mortal malattia , di portarfi a Ro- 
ma , e vifitare in onor di lei la Scala Santa . Udì 
le fervorofe fuppliche colei , che è detta la falute 
de’ miferi infermi, e dal fuo divino Figliuolo impe- 
trò a Paolo la fofpirata fanità ; onde |’ anno 1741. 
egli intraprefe il pellegrinaggio di Roma, per:ifcio- 
gliere il voto, feguendolo nel pio cammino la con- 
forte . 

92. Intanto adempito il voto , mentre erano 
di ritorno alla patria , avvenne , che la donna fu 
forprefa da grave, e lunga malattia , onde , a ca- 
gione delle folite molte fpefe di fimili frangenti , 
venne loro a mancare il danaro , e perciò ; riavu- 
tafi alquanto l’ inferma ; fi condufsero vendendo , e 
ftentando fino a Firenze , dove , non avendo più 
altro, che vendere, e ridotti poco meno , che nu- 
di; fi trovarono in grandi anguftie pel profeguimen- 
to del viaggio. Era di già il terzo giorno della lo- 
ro dimora in Firenze, e correva il dì ventifette di 
Maggio , caduto in quell’ anno di Sabato, e previo 
alla. Fefta della Santiffima Trinità ; quando full’ ore 
diciotto , lafciata Paolo l’ afflitta moglie prefso la 
Chiefa Metropolitana , con ordine di quivi afpettar- 
lo, s incamminò tutto folo per la Città ; né fapen- 
do, dove s' andafse , fi trovò efser giunto alla por- 
ta di Pinti . Ufcito alla campagna , e rivolgendo 
per la mente penfieri torbidi , e follevandofegli nel- 
l’ animo profonde malinconie fopra l’ infelice fuo 
ftato , 
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ftato , a’ foffi di veementi diaboliche tentazioni , e 


diflidatofi del divino foccorfo , venne in rifoluzione 
di ricorrere al nemico infernale , perchè a lui fom- 
miniftrafse non più di due Zecchini , ‘ftimandogli 
baftante fomma , per ricondurfi colla moglie alla pa- 
tria , col patto già conceputo , e fermato nell’ ani- 
mo di dare in ricompenfa al Demonio l’ anima fua, 
pafsati due mefi. Vero è però, che inun sì inique 
contratto pensò egli di deludere il fuo medefimo in- 
gannatore , poichè fperava , che ricondottofi a cafa 
tra brevi giorni, avrebbe pianta , e deteltara la fua 
colpa, e ricevutane l’ afsoluzione , avrebbe lafciato 
fchernito il Demonio ; non accorgendofi intanto , che 
queft aftuzia infelice era una fottiliffima frode dia- 
bolica , per indurlo ad un peccato sì orrendo. 

93. Erafi egli già dilungato dalla Città un 
mezzo miglio , e temendo di non venir dal Demo- 
nio foccorfo all’ invocazione , che voleva fargli, fe 
aveffe ritenuto preflo di fe alcun fegno di Religio» 
ne , toltofi tofto dal collo il piccolo fcapolare della 
Vergine del Carmine , e di tafca il facro Rofario , 
ftava in atto di gettar via da fe l'uno, e l’altro, 
Quando ‘fi vide improvvifamente d’ avanti. una ve- 
nerabil donna veftita d’ abito bianco , con un velo 
pur bianco in capo , coronata di rofe ; e altri fio- 
ri, come appunto fuol dipignerfi ( così egli fi efpref- 
fe ) Santa Rofa di Lima, colla fola differenza del. 
l'età, poichè non giovanile , ma grave, e matura, 
oltre i feffant’ anni, appariva in effa ; e fenti da 
lei interrogarfi, cofa egli faceffe ? Si. trovò egli for- 
prefo ; e infaftidito rifpofe di effer già difperato fen- 
S 2 Za 
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| \i za rimedio ; Lo ricercò la Venerabil Suora , che 
ti mai fi tenga sì ftretto in pugno? L' abito , replicò , 
UTI ed il rofario di Maria Vergine, per gettargli lontano 
i LN da me , e darmi al Demonîo . Allora la fanta don- 
hi Ji na, poftagli amorevolmente in capo una mano, con 
IERI celeftiali parole prefe a fargli conofcere 1’ orribile 
LIT ftato della fua cofcienza , e gli defcrifle con mara- 
n | vigliofa energia le due differentiffime ‘eternità , la 
AM beata degli eletti , e la difgraziata de’ reprobi, in 
Ì cui egli andava a gettarii ad occhi aperti . Indi 
iui d’ improvvifo il richiefe fin da quanto tempo avefle 
(UN prefa la divozione della Vergine del Carmine? Ri- 
A fpofe-, che già da diciotto anni aveva perfeverato in 
il effa , digiunando ad onore della Santiffima Madre 
“URTI ogni Mercoledì della Settimana a pane, ed acqua. 

| Gia lo fapevo, udì replicarfi je fappi , effer ‘io man- 
| data a te dalla Madre di Dio, la quale non vuole, 
che. perifcano i fuot divoti , ad intimarti , che ‘to- 
fio ritorni indietro alla Città , e recitando in onor 
| di lei cinque volte la Salve Regina # porti ‘al vi- 
RUI cin Monaffero di Santa Marta Maddalena de Paz- 
RM zi, e quivi ricerchi il tal Sacerdote, ( e nomi. 
It nollo ) 4'/u? wanri tutto il feguito , dicendogli a no- 
me della Divina Madre , che , ‘afcoltata la tua con- 
I feffione è ti ponsa di nuovo il facro fcapolare al col- 
ii\l" fo, e ti fomminifiri limofina pel viaggio , prometten» 
NINIIIT do ella di far provare a lui gli effetti della fua be- 

nefica alfiffenza . 

94. Sembra certo, che avveniffe con partico- 
lar provvidenza del Cielo , che in quel giorno me- 
defimo al fopraddetto Sacerdote foffe moftrato il ver- 

I gina- 
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sinale , ed incerrotto corpo della Venerabil Madre 
Suor Maria Bagnefi, e gli foffe moftrato in modo , 
che ‘ebbe: tutto il comodo di rimirare per minuto 
quel depofito. Ed era appunto quel giorno il pre- 
cedente. al di anniverfario della di lei morte , fe- 
suita a’ 28. di Maggio dell’ anno 1577. AI fentirfi 
pertanto il fuddetto Sacerdote recitar da Paolo con 
dimoftrazione di cuore compunto tutto il racconto 
narrato di fopra , gli fi prefentò fubito alla mente, 
non effer altra la venerabil donna da lui veduta , 
che la predetta Madre Suor Maria . Imperocchè Pao- 
lo gliela defcriffe minutamente nella forma appun- 
to, in cui fi trova il di lei corpo nell’ urna allora 
allora dal Sacerdote veduto , coperto di candide ve- 
fi alla forma dell’ Ordine Domenicano , e con ve- 
lo bianco in capo, e corona di rofe , e gigli , col 
precifo rifcontro dell’ età fua fenile , effendo paffata 
all’ altra vita d’ anni feffantatre ; nè il fuddetto cer- 
tamente. poteva avere sì chiari argomenti a ravvi- 
farla per deffa , fe appunto in quell'ora non avefle 
rimirato ; e diligentemente offervato il di lei vergi- 
nale cadavere . Intanto preparatofi Paolo per fare 
la fua confeffione fu dal Sacerdote fuddetto udito , 
e affoluto + Pofcia dal medefimo Sacerdote condotto 
all’ Altare del Divin Sacramento, appiè dell imma- 
cine di Maria Vergine , e davanti al preziofo cor- 
po di Santa Maria Maddalena de Pazzi, ed ecci- 
tato a fervor di fpirito , ed a nuova contrizione , € 
lagrime , fi pofe al collo il fagro Scapolare del Car- 
inine , e partirono ambedue ripieni di fpiritual con- 


Ma- 


folazione , benedicendo il Signore , € la fwa divina. 
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Madre , cui andarono a ringraziare alla fua Chiefa 
detta la Nunziata < E poichè il buon uomo alle 
iftanze fattegli di palefare il fuo bifogno , non ri- 
chiefe più , che uno Zecchino , quefto fugli dato 
dal Sacerdote, licenziandolo con abbraccio , fenza 
fperanza di più vederlo , poichè il dì appreffo vole- 
va fpeditamente partire. 

95. Il carattere di un uomo aperto , e fchiet- 
to qual era quello di Paolo , la compunzione , ed il 
pianto , i mirabili, e minuti rifcontri per ravvifare 
il perfonaggio a lui comparfo , non lafciavano al 
Sacerdote luogo a prudentemente dubitare fopra la 
verità dell’ avvenuto.. Non oftante fperimentò un 
particolar movimento di chiedere a Dio alcun chia- 
ro fegno «del non effere in quefti fatti verun ingan- 
no.. Onde proftrato a terra, e proteftatofi al Si- 
gnore di non volere per verun modo colla fua fup- 
plica tentar la fua divina Maeftà , ma unicamente 
fervire alla manifeftazione della fua gloria, e della 
fua provvidenza , e mifericordia infinita , domandò 
a Dio con interna orazione , che in riprova della 
verità ., sì del fatto , come del giudizio da lui for- 
mato intorno alla Venerabil Madre Suor Maria Ba- 
gnefi , poichè non ne aveva un indubitato rifcontro , 
gli piaceffe di liberarlo da un affai grave interno 
travaglio , che da molti anni fieramente lo molefta- 
va. Mirabil cofa! fubito cefsò il travaglio, rima- 
nendone affatto fsombro ; ed in quefto felice ftato 
perfeverò lo fpazio d'un mefe intero ; ed il dì 28. 
di Giugno fu fervito il Signore di permettere , che 
egli ne venifle. nuovamente affalito . 
96. In- 
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96. Intanto effendofi il fopraccitato Sacerdote 
polto a riflettere , aver Paolo avuto in animo di 
domandare al Demonio per prezzo dell’ anima fua , 
non uno , ma due Zecchini , cominciò a parergli 
affai difdicevole , che aveffe egli trovato minor fuf- 
fidio in un Sacerdote Criftiano , di quello , che egli 
fi prometteva di poter ottenere dal nemico inferna- 
le, onde bramò molto di poter fupplire ad una sì 
notabile mancanza. Ma gliene fembrava impoflibi- 
le l’ evento , attefa la ftabilita partenza dell’ uomo 
per la fua patria. Nondimeno la mattina appreflo , 
Fefta folenne della Santifima Trinità , fece a lei 
fupplica interna colle protefte di fopra efprefle , che 
ove gli foffe piaciuto il fomminiftrarfi da lui a. Pao- 
lo altro Zecchino , ed anche per un nuovo manife- 
fto fegno della verità delle cofe , e del fuo foprad- 
detto giudizio, fi degnaffe ( poichè gli era impofh- 
bile il rintracciarlo , mentre , e lo fupponeva parti 
to, e non fapeva in qual luogo fi foffe fermato ne’ 
tre precedenti giorni della fua dimora in Firenze ) 
fi degnafse, dico, la fua divina provvidenza di far- 
glielo incontrare in un de’ canti di alcuna di quel- 
le tre ftrade , che attraverfano la breve via , la 
quale dalla Chiefa di San Michel Bifdomimi condu- 
ce a San Lorenzo; poichè per efla via, a riguardo 
di fue faccende , doveva paffare più volte. quel di. 
Era l'ora di Vefpro, e nulla penfando al feguito , 
andava il detto Sacerdote verfo la Chiefa di San Lo- 
renzo tutto fopra penfiero , quando giunto alla tra- 
verfa di mezzo , che da via de’ Martelli mette in 
via larga alla Chiefa di San Giovannino de’ Pad 
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della. Gompagnia di Gesù , pofta ful canto appunto 
di quella traverfa medefima , fi fentì tirare pel man- 
tello», ie.-vide ;+che-era..il del ideratiffimo Paolo , che 
cortefemente falutandolo gli aggiunfe , aver differita 
la fua partenza alla mattina feguente , per aver egli 
voluto fpender quella fteffa mattina in far la fanta 
Comunione nella. Chiefa di San Paolino. de’ Padri 
Carmelitani Scalzi in ringraziamento a Dio , e al. 
la fua Madre. Santiffima .. Onde lieto moltiffimo il 
Sacerdote d’ una sì chiara manifeftazione della. veri- 
tà dell’ avvenuto, e del divin volere, diede al buon 
uomo l’altro Zecchino , che da lui fi. partì grato, 
e contento . 

97. Piaceri quì di aggiugnere un fatto rac- 
contato lo fteffo dì da Paolo medefimo al fuddetto 
Sacerdote , poichè ., febbene della verità di quefto 
non vi è verun accertato rifcontto , appartiene eflo 
pure alla Venerabil Madre Suor Maria Bagnefi . 

98. Diffe pertanto , efferglifi quella notte , 
mentre dormiva., fatta vedere la fteffla venerabil 
perfona nelle fembianze medefime , che nel dì pre- 
cedente ; ed averlo amorofamente ricercato di tutto 
il feguito col Sacerdote , da lei nominatogli ,. e fi- 
nalmente avergli ingiunto., con moftrargli il fagro 
rofario intiero di Maria, Vergine., il recitarlo divo- 
tamente per l' anima di certa perfona , che nomi- 
nò , ftrettamente congiunta al Sacerdote , e giù pal 
fata all’ altra vita , afficurandolo , che in virtù di 
tal futfragio farebbe l’ anima nominata tratta. dal 
Purgatorio , e condotta alla gloria. Onde egli fve- 
gliatofi fubito dopo un tal fogno ; s° alzò di letto, 
e pre- 
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e prefo quel fuo fteflo rofario , compofto dell’ intie- 
re quindici pofte , che il giorno avanti voleva get- 
tar da fe, inginocchiatofi divotamente lo recitò pel 
fine impoftogli dalla caritatevole Venerabil Madre . 

99. Per ultimo è da notarfi , che il cadavere 
incorrotto della Venerabil Madre Suor Maria fta 
colla bocca aperta, e corre voce, che in una certa 
ftrepitofa occafione dovrà chiuderla . Dio voglia , 
che ciò, ove fia per fuccedere , debba effere di co- 
mune contento , e non di rammarico . 

100. Quefto è quanto ho io potuto trovare di 
quefta Serva del Signore. E ficcome io fottometto 
il tutto al giudizio della Santa Romana Ghiefa : 
così giovami fperare , che un dì la fteffla Ehiefa 
avrà motivi baftanti' per efaltare in terra queft’ ani- 
ma , che piamente poflo credere , che già fia efal- 
tata in Ciclo. 
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FANTI DPeab Cor E 
DELLE MATERIE 


indicate. fecondo il numero iniziale de capoverfi + 
"A 
TA fatto erigere colle dovute facoltà nella fua Man 
fa 


za da Suor Maria per farvi eelebrare la fanta Mel 
34 
Amor di Dio quanto grande in. Suor Maria . 41. e feg. Au 
mor del Proffimo quanto grande nella fteffa . 46. e feg. 
Aftinenza di Suor Maria quanto rigorofa . 57. 


B 


BAgneli la loro Cafa favorita da San Fridiano Vefcovo di 

Lucca ; e qual ne fia ftata 1’ occafione . 74 La fteffla Ca- 
fa ha per Avvocato San Pantaleone Martire. 38. 

Bagno Conteffa del;Bagno vifita Suor Maria per curiofità . sr. 

Barberini Cardinal Francefco ottiene la permuta del. Mona- 
ftlero delle Monache di Santa Maria degli Angioli con 
quello de’ Padri Ciftercienfi . 78. 

Barducci Andrea porta venerazione a Suor Maria . 75. 

Bartoli Fra Girolamo Domenicano .refta fincerato delle falfi« 
tà fparfe contro Suor Maria. 11. 

San Baftiano avvocato fpeciale di Suor Maria. 76. 

Benedizione de’ Sacerdoti quali effetti producefle in Suor Ma 

| Pia00:(3% 

Benvenuti Francefco ha gran venerazione verfo Suor Ma- 
ria, 75 | 

Bollandifti quali rifleffioni facciano intorno al culto di Suor 


Maria. 79. | 
Ta Ca. 
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E 


(CC Adavere di Suor Maria quando; e come fepolto . 72. 
Campi Agoftino Confeffore di Suor Maria. 26. Lafcia 
la Pieve del Borgo a San Lorenzo per venire ad efler Pax 
dre Spirituale della ftefla . 33. 

Capocchi Frav’ Aleffandro Domenicano Confeffor di Suor Ma. 
ria. 26. Per mezzo delle orazioni di Suor Maria ottiene 
alcune grazie. 30. Fa un difcorfo della neceflità di accop= 
piare la fede alle opere. 37. Non fl trova prefente alla 
morte di Suor Maria , come quefta gli aveva predetto : 
riceve però un fegno , da cui conofce effer ella morta .-68. 

Carità verfo il proffimo quanto fervorofa in Suor Ma. 
ria. 19. e feg. E 

Carlo Bagnefi Padre di Suor Maria. 1. Come  foffe' occafio= 
ne dell’ infermità di lei. 6. Quali rimedj ufaffe per guas 
rirla . 9. 

Carlo nipote di Suor Maria fuonando Ia lira , Suor Maria 
va in eftafi.. 28. 

Carni di Suor Maria confervate intatte nella fua sì lunga 
infermità | 52. 

Santa Caterina da. Siena Avvocata di Suor Maria.. 38. 

Santa Caterina de’ Ricci contemporanea di Suor Maria. 74. 

Cepari Virgilio della Compagnia di Gesù defcrive Ja fonda- 
zione del Monaftero , ove fu fepolta Suor Maria . 176. 

Clemente di Baviera Arcivefcovo Elettor di Colonia venera 
il corpo di Suor Maria . 7.5. 

Collera ftrana di una donna. 12. 

Conformità al divino volere di Suor Maria. s4. e fee. 

Corpo di Suor Maria dopo morte ritorna alla primiera bel 
leaza . 689% + 

Coftanza di Suor Maria nelle interne defolazioni . 17. 

Fra Crifoftomo da Perugia Domenicano prova difficoltà a 
portare 1l cadavere di Suor Maria; ubbidifce però, e ne 
fente un fommo contento . #0. | 

Culto qual forte dato a Suor Maria. 76. e fer. 8r. 

Curiofità mortificata da Suor Maria. 32. 


De 
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psi di i quante; dai ‘renali di Shoe Miri99 dux Pe] € I8: 
fi fa vedere .in; Di) idg) ‘canesalla; medefità 124720 

Padri Domenicani per varie difficoltà lafciano in gran parte 
la direzione di Suor Maria; 33. Portano il di lei corpo 
alla fepoltura. 70. 

Domeftici di Suor Maria: travaghiati ala difavventure eooata 

-la:di léi- predizione +26, n 

Donna medicamento ftraàno $ che dà a Suor Matia i og sb 

Donna PAR RARIAAIA colletica» 1242 piliv GAREYO 


s SiV 


: 


ti 
urea 33934 $i 


FiLogio , che di Suor Mariaîfa il Forefti. ér. 
Elogio di Violante Beatrice di Baviera . 75. 

be celebrate a Suor Maria:con. gua xbnvor toy È “divo: 
zione del popolo. 69..e' fegu cun: 

Eftafi di Suor Maria. 28. % 6 6g. iIn. che pone quer 
eftafi. 29. Son comprovate per vere . 29. Quali foffero i 
contraffegni . dell’ :effere Suor Maria cin eftafi.. si Sotto 
qual figura fi riferiffero da lena 524 10 

Eucariftia ; patimenti di Suor Maria nell arene : E; 
Fatto occorfo a Suor Maria nel comunicarfi . 36. L’ Eu 
cariltia mantiene la vita temporale a Suor Maria. 58. 


P 


E Ama, concetto, e fegni della fanzie® di:Buor Maita | 74. È co leg. 
Putrdzze corporali di Suor Maria. 73. 
Favori celefti ricevuti da Suòr Maria nelle fue infermità. 8. 
Forefti Geremia fente efalare dal corpo di Suor Maria odori 
foaviffimi ,. e la vede rifplendente di luce. ‘27. Corifolato 
ne’ fuoi occulti interni travaglj da. Suor Maria +4: Rico= 
nofce dalle di lei orazioni molte: grazie ricevute. dal Cie- 
lo ,, 30: Quanto foffe ajutato. nello: fpirito! dalla’ medefi» 
ma . 48. Fa:un. onorifico elogio a Suor Maria . 61. Te 
ftifica la fantità di Suor Maria. 74. ez 
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Francefco Gran Duca di Tofeana ritiene al fuo fervizio Ges 
remia Forefti. 30. Gli nafce un figliuol mafchio . 67. 


San Fridiano: Vefcovo ‘di Lùcca* riceve in. protezione la Cas 
fa de Pre ; € ai ne'foffe il motivo . 78° bor 


G 


GAS offequiofi a Suor Marîa. 2r. 
Del Giocondo Suor ee guarita RirScolo nente 
da Suor Maria . 890. : 
Giovanna Auftriaca vifita Suor Maria. 4r+ 
Fra Girolamo dalla Porretta Converfo Dosi fee 
gran confolazione fpirituale nel vifitare Suor Maria . 74. 


I 
S, penazio. al bol di tuale lido fi fervifie per 1 


ravvedere un traviato Sacerdote») 43. 
Impruneta'Santuario-della Tofcana , dove: fu allevata Suor! Mai 
ria. I. 
Incorruzione: del cadavere di «Suor Matia. 76. e «fe 
Iferizione pofta fopra il fepolero di Suor Mania. (77. 


E 


Eone X. leva un Monaftero dalla direzione de’ Padri Cera 
melitani 76. 

Lettere fcritte da Suor Maria. 62. e feg. 

Lira ; al.di-lei fuono Suor Maria va cin ceftafi 0 28. 


M 


M Stara Vi come iconfolati: da Suor Maria.. 40. 
Maria Vergine quanto; venerata: da Suor Maria. INUVie 
© 38. quanto ine punto<di.morte . 67. 

SR Maria Bagnefi: fua. nafcita' 101. fuo battefimo?.: 1. ‘alle 


vataball'Impruneta’ , nella qual cofa > riconofce un cr 
della 
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della divina Provvidenza ; e un obbligod’ effer'divota di 
Maria Vergine -,1. In quanti ftenti paffaffe il tempo dell 
allievo. 2. Bambinella fcioglie la lingua nelle divine laudi , 
e moftra inclinazione folo per Iddio. 3. Con quanta pre» 
mura procuraffe di andare ad una predica ; con quanta ala 
legrezza vi andaffe , e con quanta attenzione vi fteffe . 4. 
Le muore la Madre , prende il governo affoluto della. ca- 
fa , e la regola con fomma prudenza . ‘5. Quanto fteffe 
unita a Dio nel mezzo delle occupazioni . 5. Origine del- 
ta fua lunga , e penofa infermità . 6. Quanto foffe aman- 
te della verginità. 6. Riceve otto volte .I° Olio Santo . 7. 
Sue ftrane infermità , pazienza in fopportarle ,' e favori 
celefti in effe ricevuti. 7.8. Inutilmente fi adoperano rie 
medj per guarirla . 9. Sua pazienza ne’ dolorofi , e perico= 
lofi medicamenti . 9. f&ingolare ubbidienza. della medefi= 
ma. ro. è tribolata dalle maldicenze «ri. mormorio ‘ecci= 
tato contro di lei. 11. Sopporta pazientemente. per anni 
ventiquattro gli ftrapazzi d’ una ferva. 12. Sua  manfue-= 
tudine con una donna collerica . 12. E' tentata gagliarda- 
mente da’ Demonj. 13. e feg. Ha baffiffimo concetto di fe 
fteffa. 17. Sua coftanza nell’ interne defolazioni . 17. Rap- 
pacifica due nemici capitali. 18. Defidera morire in vece 
‘di due condannati alla morte) ed efercita altri atti di ca- 
rità. 19. E' amorevole verfo le beftiole . 21. Ha dono di 
Profezia . 25. e feg. E favorita con varj doni celefti . 27. 
e feg. Quanto efficace foffe.la fua orazione . 27. e feg. Pa- 
tifce eftafi. 28. e feg. Vefte l’ Abito di San Domenico. 31. 
Qual forte di profeffione faceffe . 31. Mortifica la curiofi» 
tà. 32. Vifita varie Chiefe , e Monafter) di Monache . 32. 
Sua fede ; e divozione alle cofe fante #34. e feg. Patifse 
grandemente: nell’ aftenerfi dall Eucariftia . 35. Sopporta 
ardente. fete per poterfi comunicare . 36. Fatto occorfole 
nel comunicarfi. 36. Quanto foffe divora di Maria.» 38. 
Sua fperanza , e fiducia in Dio. 40. Quanto nemica del- 
la malinconia . 40. Suo amor verfo Dio . 41. e feg. SUA 
manfuetudine. 46. Suo amor verfo il profsimo . 46. Suo 
zelo dell anime. 48. e feg. Sua umiltà . go. e feg. vi 
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tinua orazione metitale . 52. Sua ‘ubbidienza i 53. Sua in- 
vitta pazienza. 54. e feg. Sua conformità :al divino vole- 
re. 54. e feg. Sua aftinenza. 57. Si nutrifcei:col cibo. Eu- 
cariftico . 58. Sua infigne purità . 59. Sua prudenza nello 
fpirituale ; e nel temporale. 60. Sua fanta morte. 66. e feg. 
Si feppellifce il fuo cadavero. 72. Miracoli. operati da 
Suor Maria. 72.75. 80. e feg. Segni di fua fantità. g1. efeg. 
Medici Aleffandro Vefcovo di Piftoja , poi Arcivefcovo di 
Firenze , indi Cardinale, e finalmente Sommo Pontefice 
col nome di Leone XI. approva la traslazione del corpo 
di Suor Maria. :77. I 
Medico indifcretamente prova 1’ eftafi di Suor Maria. 29. 
Monaftero di Santa Maria degli Angioli luogo. eletto da 
Suor Maria per la fua fepoltura . 70. Come , e quando 
fondato . 76. îol 
Morelli Suor Lodovica guarita. dal fuo.male col baciare: un 
fazzoletto bagnato: nel fangue di Suor Maria. 72. 
Morte di Suor Maria feguita ‘di quel male:, che ella. aveva 
predetto . 66. e feg. 


N 


Erli Fra Reginaldo Domenicano vede in eftafi Suor Ma» 
ria. 28. 
Novella. Santa Maria Novella Convento de’ Padri Domenie 
cani. veduto da Suor Maria . 32. 


O 


Ot! Santo dato otto volte a Suor Maria. 7. 
Orazioni di Suor Maria quanto efficaci. appreffo Dio. 30. 
Orazione mentale. continua in Suor Maria . 52. 


Orlandini Aleffandra Madre di Suor Maria. 1. 
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Ace fatta da Suor Maria tra due nemici capitali. 18. 
San Pantaleone Martire Avvocato di Suor Maria , e del 
la Cafa de’ Bagnefi . 38. | ! 
Pazzi Santa Maria Maddalena venera Suor Maria defunta , 
la vede in gloria, e per fua intercefsione guarifce da una 
grave infermità. 77. 81. Ti 
Pazienza di Suor Maria nelle tribolazioni d’ animo. 11. e feg. 
nelle infermità del corpo . 54. e feg. | 
Predeftinazione fegni di effer Suor Maria predeltinata. 66. 68. 
Prodigio recentemente accaduto . gr. e feg. 
Profelsione di qual forta fi faceffe da Suor Maria . 31. 
Profezia Suor. Maria ne ha il dono .:25.:e feg. 69. 
Bce di Suor Maria negli affari temporali ,, e fpiritua» 
i. is» 60, «| 


R 


RR Afaello Priore di San Romeo, o fia San Remigi, Con- 

feffore di Suor Maria , e da lei ubbidito in modo fin» 
solare. 10. ; 

De’ Ricci Fra Timoteo Priore di Santa Maria Novella ha 
parte nell’ efequie: di Suor Maria ..70. i 

Rimedj inutilmente adoperati per ‘guarire Suor Maria . 9. 

Ruggieri Francefco Medico di Suor Maria quanto concetto 
aveffe della di lei fantità..- 49. 


s 


QAgramenti della. Confefsione ,, e Comunione con quanta 
| frequenza , e fentimento ricevuti da:Suor Maria . 34» e feg. 

Salo Andrea Santo della Chiefa Coftantinopolitana . 79. 

Sangue: ufcito: dal nafo di Suor Maria due giorni dopo la 
tua morte. 72. 

Santità di Suor Maria in quanta flima foffe .. 74. e feg- 


Scapolare di Suor Maria opera un miracolo . 75. cn 
egni 
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Segni di Santità in Suor Maria. 91. e feg. 

Serva per ventiquattr” anni ftrapazza malamente Suor Ma 
ria . 12. Patifce molte calamità predettele dalla medefi. 
ma. 25. 

Sete ardente fopportata da Suor Maria per poterfi. comuni 
care . (36. I 

Solari Religiofo Domenicano di San Marco , gli accade un 
fatto maravigliofo circa Suor Maria. defonta . 75. 

Speranza di Suor Maria.quanto ferma. 40. 

Speziale medicamento .ftrano ; che dà a Suor Maria. 9. 


T 


"T Entazioni fofferte s'e. senerolamente fuperate da Suor Ma= 
ria. 13, è feg. I 
Traballefi Felice quanto ajutato nello fpirituale ;\e nel.cem- 
porale da Suor Maria. 27. Cava la mafchera dal di lei 
volto: 7.2. 
Traslazione del cadavere di Suor Maria. 76. e feg. 
Tribolazioni affliggono Suor Maria. ir. e feg. 


Vv 
{paria fingolare di ‘Suor Maria . ro. 33. 


Uccellini offequiofi:a Suor Maria. 21. 
Verginità quanto cara a Suor Maria . 6. In quanto fublime 
grado poffeduta dalla fteffa .. 59. 
B. Veronica di Binafco con qual fondamento dichiarata Bea» 
tà 1:79. 

Fra Vettorio Priore di Santa Maria Novella vefte Suor Ma 
ria del Sacro Abito divTerziaria. Domenicana . 31. 
Ugolini Coftanza riceve da Suor Maria configlio je rimedio 

a’ fuoi difpiaceri; che teneva nafcofti nel cuore. 23. 
Ugolini Ottaviano: Jiberato. dalla morte: fecondo la predizio= 
ne di Suor Maria. 25. 
Violante Beatrice di Baviera: Gran Principefla di. Tolcana 
quanto concetto aveffe della fantità di Suor Maria. 75. 
Elogio della fuddetta Gran Principefla . 75. 
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Vifioni di Santa Maria Maddalena de’ Pazzi circa Suor Ma» 
ria Bagnefi. 82. e feg. 

Umiltà, quanto baffo concetto di fe aveffe Suor Maria. 17. 
Ottiene le fiano tolte 1” eftafi . 29. Altri atti di quefta 
Virtù. 35. so. e feg. 

Unione con Dio quanto continua in Suor Maria. 5. 

Ufodimare Stefano Generale dell” Ordine Domenicano dà li 
cenza ampla a’ fuoi Religiofi di afsiftere a Suor Maria . 33: 


Z 


Zi Elo dell’ anime quanto attivo in Suor Maria . 48. e fege 
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